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Applicazioni pratiche

Questo strumento appare sulle
classiche pubblicazioni radianti-
stiche, in versioni autocostruite,
verso la fine degli anni ‘40, e le
prime versioni commerciali ven-
gono pubblicizzate nei primi
anni ‘50; il G.D.O. si può, più o
meno, considerare l’equivalen-
te, in campo radio, del coltellino
multiplo dell’esercito svizzero
oppure di quello dei boy-scout.

Questo piccolo (ed innocuo!)
strumento può tornar utile nel
determinare, con sufficiente pre-
cisione, la frequenza di risonan-
za di quasi tutti i circuiti, special-
mente poi di antenne, linee, stub
e balun: per manutenzione, a li-
vello radiantistico, di antenne, li-
nee, ricevitori e trasmettitori, il
GDO rappresenta spesso (e an-
cor oggi!) il dispositivo più sem-
plice e veloce per localizzare o
identificare un bel numero di
problemi. Esso è comunque mol-
to utile come generico generato-
re per il controllo di ricevitori,
convertitori, amplificatori, ecc.,

anche se viviamo in epoca di
processori Pentium, apparati su-
perprofessionali ed RF digitale a
tutto spiano!

Il mercato del surplus offre an-
cora dei modelli raccomandabili.

Uno dei più ricercati, assunto
spesso come dispositivo di riferi-
mento, è certamente il Millen ori-
ginale, marca che ne vanta la
prima produzione di serie (fine
anni ‘40) e che resiste sul merca-
to (invariato, sembra) dalla fine
degli anni ‘60. È a valvole e co-
pre da 1,7 a 300 MHz in 7 bande,
ognuno con la sua bobina ad inne-
sto;neesisteancheunsetopzionale
di 4 bobine, fino a 220 kHz.

Non manca, fra i concorrenti,
l’eterno modello Heatkit GD1B
(minor fortuna ebbe il tipo a dio-
do tunnel).

Naturalmente, la semplicità di
questo dispositivo, e le ben ac-
cresciute sofisticazioni tecniche
degli apparati dei nostri giorni,
hanno fatto sparire dalla produ-
zione questi gloriosi strumenti.

Ma una certa utilità resta e, per
fortuna, il surplus anche!

corso degli anni, le modalità
operative sono sostanzialmente
rimaste le stesse, pur variando
l’aspetto, trattandosi di dispositi-
vo che si presta molto anche
all’autocostruzione.

Le prime versioni di GDO usa-
vano una manopola graduata
con marcatura di riferimento;
quindi, una scala da 0 a 100 ve-
niva riferita da una singola tabel-
la di calibrazione per le varie bo-
bine di cui lo strumento veniva
equipaggiato.

Il dip sulla scala del microam-
perometro dipende dal Q del
circuito sotto prova nonché
dall’accoppiamento fra i due di-
spositivi. Non occorre poi tanta
pratica per dosare un buon ac-
coppiamento, e poter così sfrut-
tare i benefici del disporre di un
“probe”, o meglio “sniffer”, per
riuscire ad accoppiarsi anche a
circuiti o componenti collocati in
posizioni un po’ difficili da rag-
giungere e più o meno critiche.
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Appunti sulle onde lunghe
(2ª parte)

di Claudio Pozzi
IK2PII

RICETRASMISSIONR

S
ullo scorso numero di set-
tembre abbiamo parlato di
loop risonanti con trasfor-

matore, loop non risonanti e di
un preamplificatore. Vediamo
ora di affrontare l'argomento fil-
tri.

Filtri

“Le radio si fanno con i filtri”.
Anche quelle per le onde lun-
ghe. I filtri sono utili anche da an-
teporre ai voltmetri selettivi per
evitare il sovraccarico dovuto
alle stazioni in onde medie. Ecco
due filtri da usare come “mattoni”
per costruire un ricevitore o un
convertitore.

Passa basso
Questo filtro ha una frequenza

di taglio intorno ai 200 kHz e vie-
ne normalmente usato all’uscita
dei trasmettitori per 136 kHz. In
tal caso i condensatori devono
essere ceramici o poliestere di
ottima qualità e con una tensione
di lavoro elevata, 1000V per una
potenza di 1 kW. Le induttanze
sono 64 spire di filo smaltato da 1
mm di diametro avvolte su nuclei
toroidali Amidon T200-2. Per im-
pieghi in ricezione si possono
usare induttanze più piccole e
condensatori poliestere (o me-
glio polistirolo) da 100V. Io uso
questo filtro all’ingresso dei volt-
metri selettivi oppure all’uscita di
piccoli trasmettitori/beacon da
qualche centinaio di milliwatt.
Ottimo anche come filtro in in-
gresso nei convertitori in salita
per ricevere le onde lunghe con

ricevitori poco sensibili su queste
frequenze.

Passa banda
E’ il solito filtro a due circuiti ri-

sonanti accoppiati per ottenere
una banda passante di qualche
kHz. Le bobine devono avere il
nucleo regolabile. Si trovano da
R.F. Elettronica (tel. 0299487515),
n. di catalogo 5318.

Costruzione dei circuiti

Normalmente costruisco tutti i
circuiti a radiofrequenza utiliz-
zando il metodo “a pulce morta”.
Il metodo garantisce un buon ri-
torno di massa e permette di fare
modifiche al volo.

Ai meno esperti consiglio di
fare una fotocopia dello schema,
magari ingrandita, sulla quale ri-
portare i valori dei componenti.

Filtro passa basso.

Filtro passa banda
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Man mano che si eseguono i col-
legamenti si evidenziano fili e
componenti sulla fotocopia con
un pennarello evidenziatore
giallo. Dopo aver montato il cir-
cuito si procede alla verifica di
tutti i collegamenti, ripassando
quelli verificati con un eviden-
ziatore più scuro. Seguendo
questa procedura é difficile che
alla fine del montaggio rimanga-
no errori.

Strumentazione

Per iniziare
Per allestire una stazione rice-

trasmittente in onde lunghe non
occorre una grande strumenta-
zione. Ho costruito trasmettitore
da 150 watt ed un ricevitore a
conversione diretta usando solo
un tester ICE analogico, un fre-
quenzimetro, un generatore/be-
acon quarzato.

Per iniziare occorre:
– tester analogico ICE o simile:

usato in posizione “dB output”
misura ancora a 136 kHz.

– frequenzimetro, meglio se leg-
ge con la risoluzione di 1 Hz.

– generatore di segnale: basta
anche un generatore di funzio-
ni, oppure si può autocostruire
utilizzando un quarzo CB da
27,400 MHz e dividendo per
200 (27400kHz/200 = 137,000
kHz) ottimo come riferimento di
frequenza, la precisione e la
stabilità risultano moltiplicate
per 200. Dopo il divisore mette-

re un filtro passa basso. Per lo
schema far riferimento all’oscil-
latore locale del mio RX a con-
versione diretta sul mio sito
WEB www.qsl.net/ ik2pii.

– misuratore di induttanze: deve
misurare valori compresi tra
una decina di microHenry e
qualche decina di milliHenry.

– utile un oscilloscopio.

Uno strumento interessante a
buon mercato

Si tratta del “MF TRANSMIS-
SION MEASURING SET” Marco-
ni TF 2333.

E’ composto da:
– generatore sinusoidale da 30

Hz a 550 kHz, molto stabile e
pulito.

– attenuatore di uscita, impe-
denza di uscita 75 o 600 � non
bilanciata oppure 150 o 600 �

Caratteristiche di alcuni voltmetri selettivi (fonti varie, non tutte verificate)

Modello da a Filtri IF
Usc. de-

modulata
Generatore

Siemens D2006 2kHz 17MHz 3.1 kHz e 80 Hz SSB W2006

Siemens D2007 6 kHz 18.6MHz 6kHz, 1.74 kHz e 80 Hz SSB W2007

Siemens D2008 versione digitale del D2007

Siemens D2055 200Hz 620kHz W2055

Siemens D2057 200Hz 1.6 MHz 80Hz NO W2057

W&G SPM-3 2kHz 612kHz 120Hz PS-3

W&G SPM-6 6kHz 18.6MHz 1.74kHz, 400 e 24 Hz AM/SSB PS-6

W&G SPM-60 200Hz 18.6 MHz 1.74kHz, 400Hz USB/LSB

W&G SPM-12 200Hz 6MHz 1.74kHz, 500 e 25 Hz PS-12

W&G SPM-15 50Hz 10MHz 3.1 kHz, 25 Hz USB/LSB incorporato

HP3586 50Hz 32.5MHz 3.1 kHz, 400 e 20 Hz USB/LSB

bilanciata, livello da 0 a -70
dBm a passi di un dB, con stru-
mentino di controllo.

– misuratore di livello (non selet-
tivo) con impedenza di ingres-
so 75 o 600 � non bilanciata
oppure 150 o 600 � bilanciata,
sensibilità da +20 a -60 dBm
(legge fino a -70dBm). Ha an-
che una uscita amplificata del
segnale entrante.
Pregi: stabile, armoniche e

spurie basse, misuratore di livel-
lo abbastanza preciso.

Difetti: piuttosto vecchio, usa
ancora transistor al germanio, i
commutatori non sono di buona
qualità, la scala delle frequenze
é poco espansa (ma basta usare
un frequenzimetro esterno), il li-
vello del generatore varia al va-
riare del carico (ma si osservano
le variazioni sullo strumento
dell’attenuatore e si possono cor-
reggere), i cavi di alimentazio-
ne ricoperti in gomma devono
essere sostituiti per sicurezza,
non si trovano né schemi né ma-
nuali (se qualcuno li ha si faccia
avanti TNX).

Trovandolo funzionante a po-
che decine di Euro é senz’altro
da prendere in considerazione.
E’ utile per tarare i filtri, per fare
misure di Q e di return loss sulle
antenne.

Collegando all’uscita del ge-
neratore i due capi terminali
dell’antenna in ferrite descritta in
precedenza (senza condensatore
di accordo) si realizza un beacon,
utile per tarature di antenne.

Marconi Instruments TF 2333
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Voltmetri selettivi e
generatori di livello

I voltmetri selettivi (“selective
level meter” o “pegelmesser”)
sono ricevitori di misura per im-
piego telefonico. Non hanno filtri
in ingresso (basta aggiungerlo)
e quindi attaccati direttamente
ad una antenna soffrono per so-
vraccarico, hanno un filtro di me-
dia frequenza molto stretto (tipi-
co 80 Hz), ma spesso anche un
filtro largo 3,1 kHz. Molti hanno
una uscita demodulata (AM,
USB/LSB), sono molto stabili e
precisi e permettono di misurare
variazioni di livello di 1 dB o
meno. Collegati ad un loop non
risonante (10-20 spire di filo da
impianti elettrici avvolte su un
diametro di 25-30 cm) sono otti-
mi come misuratori di campo.

In genere sono accompagnati
dal generatore di livello (“level
generator” o “pegelsender”), un
generatore di buona qualità che
si aggancia in frequenza al volt-
metro selettivo. Si viene a costi-
tuire un analizzatore di spettro
“manuale” ad elevata dinamica
ottimo per fare misure sulle an-
tenne e sui filtri, anche sui filtri a
quarzi.

Per un eventuale acquisto pre-
ferite un modello dotato anche di
filtri IF larghi e demodulazione
SSB e cercate anche il suo gene-
ratore di livello. Se l’oscillatore

locale é sintetizzato o provvisto di
lock sul frequenzimetro, e quindi
ad elevata stabilità, all’uscita de-
modulata potrete collegare il
computer ed usarlo come ricevi-
tore.

Sul mio sito WEB é descritto un
circuito da accoppiare al Sie-
mens D2057 per realizzare un
semplice generatore di livello
sincronizzato in frequenza con il
voltmetro selettivo.

Software

Le comunicazioni a lunga di-
stanza avvengono usando tecni-
che di trasmissione specifiche:
– telegrafia lenta o QRSS: la du-

rata del punto varia a seconda
della distanza che si vuole co-
prire, partendo da tre secondi
per collegamenti a livello con-
tinentale fino a 90 e più secon-
di per i QSO intercontinentali.

Schema a blocchi del voltmetro selettivo Siemens D2006

IK4JSJ, QRSS 3 secondi, si legge PWR 3 W, la debole potenza.
con cui trasmettere.

QSO con I5TGC modo Hellscriber.

G3AQC, CW differenziale, in alto le linee ed in basso i punti.
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– telegrafia differenziale: il pun-
to viene trasmesso su una fre-
quenza leggermente inferiore
a quella della linea, da qual-
che decimo di hertz a qualche
hertz.

– Hellscriber: i caratteri vengono
composti per punti sullo scher-
mo usando una modulazione
FSK multifrequenza.

– JASON: un modo progettato e
realizzato da Alberto, I2PHD,
vengono trasmessi i caratteri
con una codifica FSK multifre-
quenza.
I metodi più usati sono la tele-

grafia lenta e quella differenzia-
le. Ovviamente la ricezione ad
orecchio é impossibile, si usa
quindi un computer con la sche-
da audio collegata all’uscita del
ricevitore, come per il BPSK o la
RTTY.

Il software ha il compito di rico-
struire il segnale audio, debole e
sommerso dal rumore di fondo, e
rappresentarlo in tempo reale
sullo schermo. I programmi più
usati sono stati realizzati da due
OM italiani, Alberto I2PHD e Vit-
torio IK2CZL e sono disponibili
su Internet.

ARGO é il programma più
semplice da utilizzare per la ri-
cezione della telegrafia lenta, va
bene per le prime esperienze ed
é stato usato per i QSO transcon-
tinentali.

SPECTRAN é più complesso e
più configurabile, contiene an-
che un analizzatore di spettro
audio.

JASON é abbastanza semplice
da usare ma le trasmissioni in
questo modo sono rare.

La ricezione dei segnali in LF
richiede molta pazienza, un
QSO tipico dura almeno 15 mi-
nuti, inoltre l’attività non é co-
stante ed é difficile trovare qual-
che segnale. L’attività é concen-
trata nei week-end e nelle ore
notturne. E’ necessario inoltre
fare molte prove per imparare a
configurare nel modo migliore il
ricevitore ed il software.

Siti WEB e bibliografia

E’ possibile iscriversi ad una
mailing list frequentata da OM

attivi in LF mandando una e-mail
all’indirizzo majordomo@black-
sheep.org senza Subjet e con la
frase “subscribe rsgb_lf_group”
(senza virgolette) come unico te-
sto del messaggio. I messaggi ri-
guardano argomenti tecnici, no-
tizie sull’attività LF, appuntamen-
ti per QSO.
– http://www.qsl.net/ik2pii Sul

mio sito un semplice TX, un RX
a conversione diretta, un RX a
conversione dedicato per il
QRSS ed altro.

– http://www.qsl.net/on7yd In-
troduzione ai modi di trasmis-
sione a banda stretta e una
grande raccolta di link ad altri
siti. Il sito é in continuo aggior-
namento.

– http://www.weaksignals.com
Il sito da cui scaricare i pro-
grammi ARGO, SPECTRAN e
JASON.

Voltmetri selettivi
– Alberto Barbera, IK1YKO, I

voltmetri selettivi, RadioRivista
1/2000, pp.50-51

– http://ww.emachine.com/slm
di W5JGV, Using the HP3586
Selective Level Meter With
ARGO, december 7,2002

– http://ww.qru.de/MV61 se-
guire il link in fondo alla pagina
per leggere un articolo sui volt-
metri selettivi

Per info: ik2pii@amsat.org

Via Polese, 44/A - 40122 BOLOGNA
Tel./Fax -051/251395 335/6343526

FOSCHINI AUGUSTO
Laboratorio ottico ed elettronico

Surplus militare

100 MHz
4 ch.

cursori
� 504,00

Oscilloscopio Tektronix 2246A

e-mail: surplus@augustofoschini.it
www.augustofoschini.it



15Rke 11/2004

La nobile arte della rivelazione
di segnale

(tratto da VHF Communications n.36, di Carl G. Lodström KQ6AX)

RICETRASMISSIONE

I
l dispositivo qui descritto è so-
stanzialmente un detector per
RF; esso lavora bene sino a

700 MHz, partendo dalla conti-
nua e da segnali audio. Si tratta
di un dispositivo tipicamente
operante a 5V, ma anche in gra-
do di funzionare ad una tensione
minima di 2,7!

Il cuore del circuito è un inte-
grato Analog Devices AD 8307,
dispositivo molto versatile per la
sua molteplicità di impieghi, ma
qui viene adottato fondamental-
mente come detector a RF.

L’uscita dall’AD8307 (vedi
schema di fig. 1) è solamente di 2
�A circa per dB di segnale, rag-
giungendo i 200 �A a tutta scala.
La tensione d’uscita sul piedino 4
è ottenuta facendo passare que-
sta corrente attraverso un resisto-
re da 12,5 k� (all’interno del
chip); nell’applicazione dell’au-
tore, si trattava di pilotare uno
strumento di misura da 1 mA, per
la qual cosa un banale transistor
2N2222 ha fornito il necessario
rinforzo. Esso presenta il vantag-
gio che l’AD8307 consente un’u-
scita (in assenza di segnale) pari
a circa 0,9 V costanti, legger-
mente superiori alla Vbe di un
transistor al silicio; un semplice
calcolo ha definito il valore della
resistenza di polarizzazione.

Si trattava infatti di un resistore
in serie alla base per limitare la
corrente di batteria ad 1 mA
quando il transistor è in piena
conduzione, essendo questo va-
lore quanto richiesto dallo stru-

mento a fondo scala; con diversi
strumenti e/o transistor basterà
adottare valori opportunamente
diversi.

Questo circuito è insensibile
alla gamma di tensioni di alimen-
tazione, ed è molto ben adatto
alle piccole batterie al litio.

Pure la scelta del contenitore
SO-8 oppure N-8 influisce ben
poco sulla gamma di frequenze
su cui operare.

Per quanto riguarda la pratica
realizzazione del nostro detec-
tor, una scatolina metallica “ca-
sareccia” ha offerto una buona
soluzione per contenere sia la
batteria al litio sia un piccolo
strumento a basso profilo. La fig.
2 consente di apprezzare sia la
disposizione che la tipologia dei
vari componenti.

Lo spinotto d’innesto-bobine

L’ingresso dell’integrato è per-
fettamente differenziale, e nono-
stante che un terminale sia con-
trassegnato + e l’altro - (sul data
sheet), l’uscita è il logaritmo del-
la tensione differenza fra i due;
così ciascuna polarità all’ingres-
so risulterà in un’uscita positiva.

Applicando una tensione sinu-
soidale differenziale, la tensione
d’uscita consisterà in un segnale
simile ad un’onda intera rettifica-
ta specie se la frequenza è abba-
stanza bassa.

Da tener presente che gli in-
gressi sono polarizzati interna-
mente a circa 2,7 V sopra massa,
l’integrato può venire distrutto se
essi vengono forzati sotto la mas-
sa o sopra, anche di poco, al po-

Fig. 1 - Schema del Signal Detector.
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sitivo di alimentazione.
Attenzione che, se il dispositivo

non è collegato a nient’altro in
circuito, toccando un ingresso-
bobina non isolato, l’elettricità
statica può danneggiarlo: in fon-
do, è un dispositivo ESD!

Per quanto riguarda il connet-
tore d’ingresso anche se il DIN
5p audio non è certo nato per l’u-
so in RF, è di utilizzo molto prati-
co (nonché economico) per rea-
lizzazioni di questo tipo.

Secondo i dati tecnici riportati
sul data sheet, l’impedenza diffe-
renziale di questi ingressi è di
circa 1100 � e 1,4 pF verso mas-
sa per ciascun terminale; biso-
gna però considerare che, fra
pin del connettore DIN e circuito
stampato, bisogna considerare
circa 1 pF aggiuntivo fra gli in-
gressi, rispetto a i valori citati.

Vediamo, in fig. 3, le modalità
costruttive di alcuni accessori di
tipo plug-in montati su questi

connettori DIN.
Le prime due sono

bobine captatrici ri-
spettivamente con 1 e 5
spire; la prima è adatta
per rilevare segnali fino
ad 1 GHz, sebbene con
sensibilità un po’ ridotta
verso queste frequen-
ze. Segue un plug-in
con un trasformatore RF
bilanciato (Minicircuits
T4-1), cioè con rappor-
to 4:1 di impedenze e
senza presa centrale,
connesso da un lato ad
un connettore SMA; il
relativo data-sheet spe-
cifica che la banda a 3
dB di questo trasforma-
tore va da 0,2 a 350
MHz, e le misure lo con-
fermano, mentre non è

confermato il valore di termina-
zione adatta.

Per misure di corrente l’autore
ha preparato alcuni trasformatori
toroidali, che si comportano
come esempi di riferimento.

Collegando un resistore da 50
� ai capi applicato ad un gene-
ratore di segnali ed applicando
50 mV, se ne ottiene 1 mA come
previsto; distaccando o il lato
massa o il lato caldo del resistore,
lo strumento cade a zero. È così
verificato che viene rivelata la
corrente nel resistore e non qual-
che accoppiamento capacitivo
all’avvolgimento; e questo suc-
cede fin oltre i 500 MHz, nono-
stante la componentistica non
esattamente appropriata per RF
elevate.
Ciò conferma che si ha a disposi-
zione un ottimo dispositivo per
misurare correnti in elementi di
antenna almeno fino alla banda
dei 70 cm; quindi si può pilotare
l’antenna con un normale gene-
ratore di segnali (anche sweep)
e vederne l’ampiezza della cor-
rente che vi scorre dentro, come
indicano le figg. 4 e 5.

Da tener presente che il toroi-
de deve essere avvolto uniforme-
mente lungo la sua intera circon-
ferenza, e non solamente su un
suo settore, ci deve essere un re-
sistore ai capi dell’avvolgimento,
e gli ingressi al rivelatore vanno
collegati ai capi di questo avvol-

Fig. 2 - Foto del Signal Detector realizzato in una scatola di recupero.

Fig. 3 - Scelta dei plug-in per il Signal Detector; da si-
nistra a destra e dall’alto al basso: loop a spira
singola, bobina a 5 spire, trasformatore RF
Mini Circuits, piccolo trasformatore di corren-
te, grosso trasformatore di corrente.

Fig. 4 - Misura di corrente in un’antenna
HB9CV.
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gimento/resistore. Come per tut-
ti i trasformatori, il rapporto spire
al quadrato equivale al rapporto
fra le impedenze.

Questi trasformatori “inducono
una resistenza” in serie con il
conduttore misurato. Vediamo il
conduttore che attraversa il toroi-
de come “un avvolgimento da
una spira”, e assumiamo che ci
siano 33 spire sul toroide, con 10
� ai suoi capi: il rapporto spire è
1:33 e il rapporto impedenze
vale 1:332 ~ 1:1000.

La resistenza trasformata nel
conduttore è così 10/1000 = 10
m�: possiamo considerarla
come uno shunt con un trasfor-
matore.

Per la captazione di campi
elettrici, in quanto opposti a
quelli magnetici, si può innesta-
re un’antenna filare in uno dei
due fori d’ingresso, o semplice-

mente inserire una bobina cap-
tatrice in modo sbilanciato, in
modo cioè da far contatto con un
solo ingresso.

Un plug-in è realizzato con un
trasformatore audio con avvolgi-
mento a presa centrale; il secon-
dario è collegato a massa me-
diante il pin centrale del connet-
tore DIN attraverso un condensa-
tore al tantalio, mentre il primario
va ad un phono-plug mediante
un cavetto intrecciato (fig. 6). Si
tratta di un accessorio molto utile
per misure su ricevitore in quan-

to il trasformatore evita loop di
potenziale sulla massa e blocca il
rumore di modo comune.

Il plug va in un registratore a
nastro o nell’altoparlante esterno
del ricevitore.

Fig. 5 - Uscita della misura d’antenna su
un oscilloscopio.

Fig. 6 - Plug-in a trasformatore audio per il Signal Detector.
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Progettino per la costruzione di
un tasto telegrafico

completamente in legno

di Fabrizio Palmieri
IZ1FCF

RICETRASMISSIONE - ACCESSORI

I
l nostro fedele socio Palmieri
ci invia il progetto di un sem-
plice tasto telegrafico autoco-

struito con materiali di comune
reperibilità. Anche la descrizio-
ne è eseguita nel modo più sem-
plice e veloce, affidandosi al
puro e semplice disegno dei vari
pezzi illustrati dettagliatamente e
chiaramente, basandosi sulla sa-
crosanta teoria che vale più un
disegno ben fatto che mille paro-

le di descrizione.
C’è anche una foto, dalla

quale si può notare la presenza
di una molla aggiuntiva
che lavora in compressione
così da rendere più
decisa la
pressione
della leva
del tasto.

ASSIEME TASTO TELREGRAFICO



19Rke 11/2004



20 Rke 11/2004

Koch CW Trainer
un'idea di Ray Goff G4FON

a cura di Claudio Viccione IK0MOX

RICETRASMISSIONE - ACCESSORI

Q
uando l’autore del pro-
gramma, Ray Goff
G4FON, riprese l’attività

di radioamatore si accorse che il
suo CW era decisamente arrug-
ginito ed ha ritenuto necessario
cercare un CW trainer per riotte-
nere la vecchia velocità. Cercan-
do su Internet trovò un articolo di
Dave Finley N1IRZ su di un meto-
do di addestramento per il Morse
sviluppato da uno psicologo te-
desco, Ludwig Koch, all’incirca
nel 1930. A differenza del meto-
do di Farnsworth, che cerca di ri-
durre l’intervallo fra le lettere
mentre si diventa più efficienti,

l’idea di Koch è quella di iniziare
ad imparare solo due lettere a
velocità completa e di aggiunge-
re una lettera supplementare
una volta che si è raggiunta una
competenza almeno del 90%. Il
metodo di Koch per imparare il
Morse è un semplice e diretto svi-
luppo di risposte riflesse ai diver-
si caratteri: non si ha il tempo per
contare le linee ed i punti, si scri-
ve automaticamente il carattere
ascoltato. Il metodo di Koch è il
metodo più veloce di addestra-
mento del CW ma la velocità in
sé non è il vantaggio principale.
Il vantaggio principale, a diffe-

renza di altri
metodi, è che
vi fornisce un
rinforzo positi-
vo costante
(importante!).
Poiché si im-

para soltanto una nuova lettera
per volta, la frustrazione causata
dagli errori di decodifica è ridot-
ta significativamente. In confron-
to il metodo tradizionale parte da
4 o 5 wpm (16 – 20 caratteri al
minuto) ed in seguito cerca di
accelerare fino a 10 wpm (40 ca-
ratteri al minuto), con un lungo e
noioso progresso.

Il software

Dave Finley, nel suo articolo,
suggeriva anche un ordine ben
preciso per imparare le lettere e
proponeva di utilizzare un pro-
gramma denominato “Super
Morse” da usare come addestra-
tore. G4FON si è quindi deciso a
scrivere il proprio programma
orientato verso il metodo di Koch.
Il programma risultante funziona
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sotto Windows 9x, NT e XP e ri-
chiede una scheda audio. La
versione 2 e successive offrono il
realismo aggiunto di imparare il
Morse nelle circostanze tipiche
dell’ascolto in HF. Usando i nuo-
vi comandi si può aggiungere il
rumore di fondo, variare l’inten-
sità del segnale e perfino ag-
giungere del QSB veloce o lento.
Riscontri positivi dagli utenti del
software indicano chiaramente
che il metodo di Koch è molto ef-
ficace sia per imparare il Morse
che anche per migliorare la pro-
pria abilità già acquisita. La nuo-
va caratteristica principale della
versione 5 è l’aggiunta del QRM
e del perfezionamento dei punti
di Farnsworth. Infine è stato eli-
minato un problema con il gene-
ratore di numeri casuali, in que-
sto modo le sequenze ora sono
poco un più casuali! Un bug se-
gnalato nella versione 4 con Pro-
signs è stato corretto. Problema
Conosciuto: il generatore di
QRM non funzionerà con Win-
dows NT o Windows 95. Se avete
problemi con il generatore di
QRM scaricare dal sito Microsoft
l’ultima versione di DirectX. La
versione 6 del Koch Method CW
Trainer si può scaricare libera-
mente dal sito dell’autore all’in-
dir izzo ht tp://www.qsl .net
/g4fon/ oppure dal mirror

http://www.codot.co.uk/g0lfp
/koch.zip

Il software, inizialmente di tipo
FreeWare, è stato dall’autore
convertito in QSLCardWare,
come ringraziamento è sufficien-
te inviare a G4FON una propria
QSL via Bureau (fig.1).

Il Download del programma è
un file di tipo ZIP. Aprire il file
con WinZip e con un doppio
click semplicemente sopra Se-
tup.exe viene lanciata l’installa-
zione della nuova versione. Se si
verificano problemi si può prova-
re ad estrarre il file ZIP in una
cartella provvisoria ed eseguire
Setup.exe.

Impostazione del software:

1) Scegliere la velocità desidera-
ta, non iniziate troppo lenti per
poi aumentare, cominciate come
vorreste ricevere!
2) Settare il numero dei caratteri.
Per la prima sessione impostate
“due” in modo da avere soltanto
due scelte.
3) Cliccare sul pulsante di avvio
(Start) e scrivere i caratteri rice-
vuti fino a che il software non
smette di trasmettere dopo cin-
que minuti.
4) Confrontare che cosa avete ri-
cevuto con il testo sullo schermo,

contare i ca-
ratteri e gli er-
rori e da quel-
lo calcolare la
vostra percen-
tuale di rice-
zione corretta.

Se il vostro
segno è 90% o
migl iore —
congra tu la-
zioni! Avete
appena impa-
rato i vostr i
primi due ca-
ratteri e li ave-
te imparati a
velocità com-
pleta (impor-
tante!). Se non
avete rag-
giunto almeno
il 90%, allora
avete bisogno
di un po’ più
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di pratica. Provate un’altra ses-
sione di cinque minuti. Non ap-
pena potete copiare i primi due
caratteri con il 90% di esattezza,
aggiungete un terzo carattere,
poi un quarto e così via.

Questo metodo non permette
al vostro cervello di contare i
punti e le linee dei caratteri. Per
copiare a velocità completa, do-
vete sviluppare i riflessi per rea-
lizzare il 90 % di esattezza. E’ un
metodo molto specifico di adde-
stramento, progredite alla vostra
migliore velocità impiegando
soltanto il tempo necessario per
acquisire un nuovo carattere.
Ciò significa che non sprechere-
te tempo per raggiungere il vo-
stro obiettivo.

Quanto tempo serve in totale?
Questo dipende dall’individuo.
Koch stesso, con un gruppo di al-
lievi, ha acquisito la padronanza
del codice Morse a 12 wpm (cir-
ca 48 caratteri al minuto) in circa
13,5 ore. Probabilmente non vi
accontenterete di questo risulta-
to, ma in ogni caso è molto più
veloce di qualunque altro meto-
do. Il tempo che richiede l’ap-
prendimento non ha niente a
che fare con il vostro quoziente
intellettivo. Potete avere un’idea
di quanto tempo sia necessario
dopo che abbiate acquisito la
padronanza di alcuni caratteri.
Segnate i risultati delle vostre
sessioni di addestramento e cal-
colate il vostro rapporto ora-
per-carattere (o carattere-per-o-
ra se siete realmente veloci!),
che, moltiplicato per i 43 caratte-
ri insegnati da questo software,
darà un’idea generale di quanto
tempo sarà necessario.

Con questo inizia la vostra rea-
lizzazione, dopo avere acquisito
la padronanza dei primi due ca-
ratteri, che potete copiare a 15,
20 o persino 40 wpm (60, 80, 160
caratteri al minuto). Dopo di
questo, ogni nuovo carattere ag-
giunto è una ulteriore prova del
vostro progresso. E’ necessario
copiare su carta i caratteri rice-
vuti in modo da poter accertare
l’efficacia del metodo di Koch.
Esaminando costantemente la
copiatura continua per almeno
cinque minuti, saprete esatta-

mente cosa state facendo e
quando dovrete aggiungere un
altro carattere. Ciò provoca il
progresso più veloce possibile.
Naturalmente copierete gruppi
casuali di caratteri, invece che
parole, fino a che non acquistia-
te la completa padronanza
dell’intera serie di caratteri.
Questi gruppi sono di lunghezza
casuale, piuttosto che il classico
flusso costante di gruppi di cin-
que caratteri, per facilitare la
transizione dai gruppi casuali
alle parole reali. Una volta che
avete acquisito tutti i caratteri,
dovreste cominciare a copiare il
QSO campione. Prestate un’at-
tenzione speciale ai callsigns,
alle posizioni ed ai numeri. Con-
tinuando verso il vostro obiettivo,
ricordatevi che alcuni giorni
possono essere migliori di altri e
che alcuni caratteri prenderan-
no più tempo per assimilarli ri-
spetto ad altri. Sapete, tuttavia,
che potete raggiungere il vostro
obiettivo perché avete già acqui-
stato la padronanza di alcuni ca-
ratteri e che copiare alla velocità
completa è un qualcosa che voi
potete fare. Tenete presente che
quello che state facendo è la co-
struzione di riflessi condizionati.
Dopo aver usato questo metodo
potrete cominciare a godere del
mondo meraviglioso della radio
in HF e provare alcuni QSO in
CW.

Se voleste apportare delle mo-
difiche al software, o semplice-
mente vedere come funziona, in-
viate un email all’autore che vi
trasmetterà il codice sorgente
scritto in C++ per compilatore
Borland C++. Tutto quello che
chiede in cambio è che se ap-
portate delle modifiche signifi-
cative al codice, lo trasmettete di
nuovo a lui in modo da poterlo
distribuire per avvantaggiare tut-
ti gli utenti. Alternativamente, se
avete un’idea, ma non potete
fare i cambiamenti necessari,
trasmettete il vostro suggerimen-
to che potrebbe essere compre-
so in una versione successiva del
software.
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IL TRIODO,
un diodo + una griglia

2ª parte

ABC DELLA RADIO A VALVOLE

N
ella prima parte di questa
serie, abbiamo brevemente
presentato la prima valvola

apparsa e cioè il diodo a vuoto;
fu infatti esattamente (ricordia-
molo) 100 anni fa, cioè verso la
fine del 1904, che Fleming pre-
sentò la sua invenzione.

Un paio d’anni più tardi, un al-
tro famoso inventore, e cioè Lee
de Forest, continuando le ricer-
che su questi nuovi dispositivi,
pensa di piazzare un terzo elet-
trodo fra catodo ed anodo: una
piccola griglia posta nel percor-
so che gli elettroni devono com-
piere fra i due elettrodi prelimi-
nari. Applicando una tensione a
questa griglia, a seconda del va-
lore e del segno di questa tensio-
ne, gli elettroni saranno accele-
rati o respinti, e comunque que-
sta tensione consent irà di
dosare, cioè di comandare, la
corrente che attraversa il nuovo
dispositivo. Questo dispositivo,
essendo ora dotato di 3 elettrodi,
prende il nome di triodo (a vuo-
to); più oltre, quando decollerà
l’uso dei semiconduttori, si chia-
merà transistor (ma è tutta un’al-
tra tecnologia). In fig. 1 è rappre-
sentato il simbolo del triodo a
vuoto.

Il funzionamento in pratica

É giunta così l’ora di giustifica-
re la necessità di realizzare un
dispositivo quale quello descritto
nelle puntate precedenti e cioè
l’alimentatore ad alta tensione.

Occorre infatti precisare che,
per far scorrere corrente all’in-
terno di una valvola, o meglio fra
catodo e placca, si deve applica-
re fra questa coppia di elettrodi
(cioè al diodo) una differenza di
potenziale piuttosto elevata, oc-
corre cioè operare con tensioni
ben più alte dei 6 � 12 (o poco
più) volt che sono di normale im-
piego al giorno d’oggi. Normal-
mente sono infatti necessari, al-
meno per le valvole moderne,
circa 100-250 V, e si deve tratta-
re di tensione continua.

I 6-12 V che servono per “ac-
cendere” i filamenti possono in-
vece essere in tensione alternata
(ed in genere lo sono).

E non basta ancora: ad iniziare
dal triodo, ci sarà bisogno anche
di una tensione negativa, appun-
to per il neointrodotto elemento
che abbiamo chiamato griglia.

Per puntualizzare gli aspetti
funzionali di un amplificatore
(destinazione tipica di un triodo)
riferiamoci allo schema di princi-
pio classico riportato in fig. 2.

Il segnale d’ingresso da appli-
care alla griglia del triodo può
essere derivato da un microfono,
o dall’uscita di un qualunque ap-
parecchio radio, o comunque da
una qualsiasi sorgente audio di-
sponibile (perché no, un gene-
ratore BF!).

La tensione più importante,
cioè l’anodica, deve essere forni-
ta da un’alimentazione ad alta
tensione di almeno un centinaio
di volt, e non oltre i 300 V; la cor-
rente necessaria è piuttosto mo-

desta (10 � 20 mA).
La resistenza Ra serve, per

questo montaggio propedeuti-
co, a limitare la corrente di plac-
ca, ed eventualmente per rica-
varne un segnale d’uscita.

Avremo infine bisogno di una
tensione negativa di una decina
di volt, che si può trarre da un ali-
mentatore da rete regolabile o,
soluzione ancor più semplice, da
una piletta da 9 V montata con
opportuna polarità, la cui tensio-
ne potrà essere applicata alla
griglia sfruttando il potenziome-
tro Vg per portarla al valore pre-
visto dal triodo.

Fig. 1 - Simbolo grafico di un triodo. La nu-
merazione riportata in corrispon-
denza degli elettrodi si riferisce ad
un tipo di valvola (multipla) che
verrà adottata nel circuito speri-
mentale più avanti descritto; le let-
tere analogamente possiedono i
seguenti significati (standard):
a = anodo
g = griglia
k = catodo
f = filamento
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Montaggio e normalizzazione
dei tubi

I tubi elettronici, sono compo-
nenti piuttosto fragili anche se
raffrontati con quant’altro conte-
nuto in un apparecchio a valvo-
le; essi hanno una durata di vita
limitata e possono rompersi o
“bruciarsi” con una certa facilità.

Le valvole, per potere inserirle
o cambiarle facilmente, è quindi
uso normale montarle su un ap-
posito supporto, il cosiddetto
“zoccolo”, un po’ come i circuiti
integrati nei computer o simili.

Per realizzare il nostro circuito
didattico-sperimentale, è stato
scelta una valvola multipla, per-
ché si tratta di un tipo di facile re-
peribilità (ex tipo TV) e di prezzo
accessibile; si tratta di una

ECL82, un triodo-pentodo di cui
ora verrà utilizzato il solo triodo,
ma che poi può diventar utile
nella sua completezza.

Fig. 2 - Schema di prova d’amplificatore BF con catodo a massa.
La tensione di filamento (i classici 6,3 V) può benissimo essere ottenuta da un ap-
posito trasformatore di alimentazione da pochi watt, naturalmente in corrente al-
ternata.

� �

Fig. 3 A-B - Realizzazione e disposizione degli spinotti su zoccolo noval, e relativa simbo-
logia del tipo ECL82. É possibile, con buoni occhi, individuare la funzione di cia-
scuno spinotto in riferimento all’elettrodo collegato.

Nella fig. 3 si vede come è risol-
to industrialmente il tipo di “zoc-
colo” che qui è a nove spinotti,
disposti lungo una circonferen-
za, con opportuna “chiave” di in-
serzione: questo zoccolo viene
indicato come tipo noval. In fig. 4
sono riportati, a titolo di esempio,
gli zoccoli di 3 diversi supporti, o
zoccoli, fra i tanti esistenti, realiz-
zati in fogge e materiali diversi.

Infine, per quanto riguarda la
denominazione ed identificazio-
ne dei vari tipi, partiamo col
prendere come esempio il già ci-
tato ECL82, per meglio dire il si-
gnificato di questa siglatura.

La prima lettera (“E”) sta ad in-
dicare che il filamento deve es-
sere alimentato (quindi, riscal-
dato) a 6,3 V, la seconda (“C”)
che il tubo contiene un triodo e la
terza (“L”) che vi è anche un pen-
todo di potenza; vedremo via via
altri esempi chiarificatori di com-
pletamento.

La prima cifra (“8") indica che
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lo zoccolo è del tipo noval (cioè a
9 piedini), la seconda (”2") è solo
un’integrazione numerica di
completamento.

A titolo di esempio, vediamo
qualche altra codificazione dei
tubi elettronici di tipo europeo.

Prime lettere (filamento):
A = 4 V; G = 5 V; E = 6,3 V;
U = 100 mA; C = 200 mA;
P = 300 mA

Seconde lettere (tipo di valvola):
B = doppio diodo rivelatore;
C = triodo; E = tetrodo;
F = pentodo (per bassi segnali);
H = esodo; L = pentodo di po-
tenza; Y = diodo raddrizzatore;
Z = doppio diodo raddrizzatore.

Alcuni esempi:
la EL84 è un pentodo di potenza
con zoccolo noval e filamento a
6,3 V; la PCF80 è un triodo pen-
todo a zoccolo noval il cui fila-
mento assorbe 300 mA

Il circuito sperimentale:
le prime misure

Sfruttando lo schema didattico
di fig. 2, possiamo ora eseguire
alcune misure che ci permettono
di meglio comprendere quanto
sin qui è stato detto a proposito
del funzionamento di un triodo.

Cominciamo col “dare un’oc-
chiata” al comportamento tipico
del filamento, a proposito del

quale già nella prima puntata si
era accennato al fatto che servo-
no almeno 15 � 20 secondi pri-
ma che il catodo salga ad una
tempertura sufficiente per inizia-
re ad emettere elettroni. Nel no-
stro caso, ci si renderà conto che,
dal momento in cui si dà tensione
alla ECL82, la corrente, in que-
sto tempo, sale a circa 1,5 A in
modo un po’ brusco, per poi ridi-
scendere al valore previsto (0,7
A) dopo circa 20 secondi, per via
dell’assestamento della resisten-
za ohmica con la temperatura:
più il conduttore si scalda, più la
resistenza aumenta. E di calore
se ne genera se teniamo conto
che 6 V per 0,7 A corrispondo a
4,2 W, un’energia per niente tra-
scurabile.

Vediamo ora un’altra curiosità:
senza che sia ancora applicata
alcuna tensione né alla placca
né alla griglia, andiamo a vedere
cosa c’è, in termini elettronici, fra
griglia e catodo.

Strano ma vero, ci misuriamo
circa 0,5 V negativi (naturalmen-
te, se usiamo un voltmetro elet-
tronico, cioè ad elevata resisten-
za); questo avviene a causa degli
elettroni che, emessi dal catodo
vanno in qualche misura a colpi-
re la griglia, la cui superficie è
modesta ma la cui vicinanza al
catodo è notevole: ergo, la gri-
glia si carica (e qui esce fuori la
capacità griglia-catodo, di cui
parleremo a suo tempo).

...alla prossima puntata si esa-
minerà il vero e proprio compor-
tamento del triodo in circuito.

Fig. 4 - Alcuni supporti, o zoccoli, per valvole: A) zoccolo miniatura in bakelite a 7 piedini;
B) zoccolo octal in ceramica a 8 piedini; c) zoccolo noval in ceramica a 9 piedini.
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Alimentatore a 5V

di Paolo Pitacco IW3QBN

LABORATORIO

Sembra banale, ma avere a di-
sposizione un’alimentazione fis-
sa a 5V può

essere difficile sul tavolo dello
sperimentatore che di solito usa i
12V come sorgente.

Quello che segue è un sugge-
rimento pratico per superare l’o-
stacolo, indipendentemente dal-
la tensione disponibile.

Il circuito è semplice ma insoli-
to, non fa’ uso dei soliti stabilizza-
tori della serie 78xx, ma piuttosto
di un regolatore a commutazione
(switching in inglese), ed il nu-
mero delle parti è di poco supe-
riore al solito.

La migliore caratteristica, ed
anche la più importante, è rap-
presentata dal fatto che non ri-
sente della tensione di alimenta-
zione e del carico (se rimane en-
tro i limiti di funzionamento del
componente), riducendo in
modo sostanziale la dissipazione
di calore che hanno i 78xx .

Io non ero favorevole ai regola-
tori switching, ma probabilmen-
te per motivi

derivati da esperienze negati-
ve nel campo lavorativo, su siste-
mi a tensione di rete; usando in-
vece i regolatori a bassa tensione
ho scoperto ed apprezzato le
loro peculiarità.

É il caso dei regolatori Natio-
nal LM2574 ed LM2575, che vi
descriverò.

Sono uguali circuitalmente,
ma il primo sopporta un carico
massimo di 500mA continui (io li
ho visti operare per giorni anche
a 700mA senza rompersi) mentre
il secondo “regge” 1A.

La differenza più evidente sta
anche nel contenitore, che per il
primo è un SMD (montaggio su-

perficiale) da 14 pin “largo”
(300mils), mentre per il secondo
è simile al TO220 ma con 5 pin
(quello che, per intenderci, as-
somiglia ad un BDX54 o TIP31 di
buona memoria).

Per entrambi il bello sta nel fat-
to che lavorano con qualunque
tensione d’ingresso compresa
tra 7-8V e 28V continui, il che li
rende interessanti ed utilizzabili
con qualunque vecchio trasfor-
matore + raddrizzatore e filtro a
condensatore che ognuno di noi
ha sicuramente in qualche cas-
setto!

Cosa serve a far funzionare il
tutto lo vedete nello schema elet-
trico (la piedinatura è relativa al
modello LM2575, quello in ver-
sione TO220), non meravigliate-
vi di quanto poco sia necessario:
una bobina, un diodo e due con-
densatori!

Nel contenitore del circuito in-
fatti c’è già tutto quello che serve
e sono richiesti solo pochi com-
ponenti esterni, principalmente
per la loro dimensione che li ren-
deva impossibili da sistemare
all’interno.

La descrizione è semplice
quanto lo schema che è riportato
in figura 1: Vinp è la vostra ten-
sione continua elevata e che vo-
lete stabilizzare a 5V, cioè Vout.

Il circuito commuta rapida-
mente un transistor di potenza
interno al connettore, grazie alla
presenza dell’induttore, del dio-
do e del condensatore d’uscita,
questa commutazione viene ri-
trasformata in tensione continua.

La stabilizzazione avviene gra-
zie alla presenza di un sensore di
carico all’interno del circuito:
all’aumento della corrente ri-
chiesta ci sarebbe una diminu-
zione della tensione d’uscita che
viene riportata all’interno del cir-
cuito dal filo di feedback.

Questo segnale permette di
variare la velocità di commuta-
zione (il periodo di conduzio-
ne/interdizione del transistor di
potenza interno che è denomi-
nato “duty-cycle”) e quindi di
stabilizzare la tensione d’uscita
prodotta.

La casa costruttrice fornisce le
informazioni necessarie per cal-
colare il valore dell’induttore in

Fig. 1 - Schema elettrico
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base al carico richiesto, io sug-
gerisco comunque di utilizzarne
uno da 220 �H in quanto è quel-
lo che ho verificato rispondere
meglio alle varie condizioni
d’impiego (cioè a diverse correnti
di carico), realizzato con filo gros-
so (di 0.6mm), in grado di suppor-
tare correnti di almeno 2A.

Se avete problemi a reperirla,
sappiate che sul catalogo della
RS ce ne sono di due tipi, uno
per fissaggio verticale ed uno vi-
ceversa, orizzontale, che vanno

benissimo; i codici sono rispetti-
vamente: 233-5415 e 228-422.

Se disponete di un misuratore
d’induttanze (LCR) potrete recu-
perare questa bobina da vecchi
alimentatori switching sia TV che
VCR; il valore non è critico e può
variare da 220 a 400 �H.

Per il diodo è necessario uno
schottky veloce e di alta corrente
per sopportare i picchi di com-
mutazione, come il modello
1N5822.

La realizzazione non è difficile
e si presta bene anche ad un
montaggio su piastra millefori
(per i pigri come me), avendo
l’accortezza di tenere corti i fili di
giunzione dei componenti al pin
2 dell’integrato, che andrà co-
munque sistemato su un’aletta di
raffreddamento (è uno switching
ma scalda lo stesso!); la prima
raccomandazione va seguita per
evitare di produrre dei fastidiosi
rumori ad alta frequenza che po-
treste sentire alimentando un ri-
cevitore con questo circuito.

I componenti principali sono
visibili in figura 2.

Fig. 2 - Foto dei componenti usati.
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Come potete vedere dallo
schema, è anche possibile co-
mandare ON/OFF il circuito
semplicemente mettendo rispet-
tivamente a massa oppure a V+
(limitandola con un resistore se è
la tensione di uscita del raddriz-
zatore + filtro); questo può tor-
nare comodo per non avere de-
gli interruttori o dei relais da in-
serire nel circuito elettrico dell’uti-
lizzatore, ad esempio per ali-
mentare un dispositivo temporiz-
zato (un Hard Disk, un back-up
da batterie ecc.).

La National offre questo com-
ponente anche in versione 12V,
per cui lo schema è riutilizzabile
per farsi un piccolissimo e sem-
plicissimo alimentatore stabiliz-
zato a tensione più alta (ad
esempio per alimentare delle ra-
dio portatili con batterie a
24V...). Analogamente sono di-
sponibili versioni da 3.3V (le
“nuove” logiche usano questa
tensione) e 15V, nonché una re-
golabile (che però non ho prova-
to).
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Milliohmmetro digitale a 4 fili
da 0,1 m� a 20 �

di Umberto Fabris
IV3EFS

LABORATORIO - STRUMENTI

C
on la realizzazione di que-
sto progetto possiamo di-
sporre di un affidabile e

preciso strumento che ci consen-
tirà di misurare i bassi valori di
resistenza, con una risoluzione
che non è possibile ottenere dal
classico multimetro che tutti, in
laboratorio, possediamo.

Infatti, misurando con il multi-
metro valori di resistenza inferiori
ai 10 �, quali possono essere
quelli di un avvolgimento di un

motore, una
piccola resi-
stenza, o il va-
lore della resi-
stenza in con-
tinua di una
induttanza, il
valore let to
sullo strumen-
to, non solo è
afflitto da un’
imprecisione

che aumenta al diminuire della
resistenza misurata, introdotta
dalla lunghezza dei puntali dello
strumento, ma, soprattutto, non
ha una risoluzione accettabile, in
quanto, in genere, oltre il deci-
mo di ohm non si riesce ad ap-
prezzare.

Con queste premesse, si capi-
sce che con il multimetro non si è
in grado di apprezzare, ad
esempio, se un avvolgimento ha
delle spire in corto rispetto ad un

altro, oppure, non si è in grado di
misurare i valori bassi ad esem-
pio di una resistenza di shunt di
un amperometro, e questo solo
per elencare alcuni dei casi più
frequenti.

In questi casi, la soluzione del
problema è quella di disporre di
uno strumento che generi, con
precisione, dei valori di corrente
elevati e costanti che, attraverso
la resistenza da misurare, gene-
rino una tensione sufficiente-
mente elevata e quindi misurabi-
le con buona risoluzione, pro-
porzionalmente al valore della
resistenza incognita.

Misurando quindi questa ten-
sione per mezzo di un sensibile e
preciso voltmetro, collegato at-
traverso due conduttori separati
alla resistenza incognita, ottenia-
mo, con la semplice applicazio-
ne della legge di Ohm V = R*I, il
valore di questa resistenza, eli-

Fig. 1
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minando, inoltre, l’imprecisione
introdotta dai cavi di collega-
mento allo strumento.

In questo progetto, per la misu-
ra del valore resistivo incognito,
si utilizza un modulo DVM LCD
con portata di fondo scala di
200mV che, misurando la tensio-
ne generata dai 3 valori di cor-
rente pari a 1 A, 100mA e 10mA,
ci permette di leggere valori di
resistenza pari, rispettivamente,
a 0,2 � – fondo scala - con risolu-
zione di 0,1 m�, 2 � con risolu-
zione di 1 m� e 20 � con risolu-
zione di 10 m�. La precisione di
misura è migliore dell’1%, se ac-
curatamente tarato.

Lo schema elettrico

Come si può vedere dalla figu-
ra 1, il circuito è composto da un
preciso riferimento in tensione,
rappresentato dall’integrato IC1,
il quale è in grado di generare al
pin 6 una tensione di 2.5 V. Que-
sta tensione, ridotta a 0,1 V dal
partitore formato dalla resistenza
R1 e dal trimmer Vr1, pilota l’in-
gresso non invertente dell’ampli-
ficatore operazionale IC2 (ope-
razionale di precisione a basso
offset di ingresso), il quale, retro-
azionato nell’ingresso invertente
dalla tensione che si genera at-
traverso il partitore di misura R4,
R5, R6, provvede a pilotare il
gate del MOSFET T1, per la ge-
nerazione della corrente in usci-
ta. Infatti, quando selezioniamo
ad esempio, una corrente in
uscita di 1 A, valore questo che ci
permetterà di misurare i più pic-
coli valori di resistenza, la tensio-
ne che si genera ai capi di R4,
per bilanciare l’ingresso dell’o-
perazionale, sarà uguale alla
tensione di riferimento di 0,1 V.
Infatti, secondo la legge di Ohm,
V = R*I, dove R vale 0,1, I vale 1
e, quindi, V sarà di 0,1 V.

Lo stesso vale nelle altre scale
(R sarà composta dai valori di
R4+R5 e R4+R5+R6), dove il
valore costante di V è mantenuto
dall’effetto moltiplicativo di R e
dal conseguente diminuire di I.

E’ chiaro, a questo punto, che
tutta la precisione di lettura si
gioca sul valore di corrente ge-
nerato e dall’accuratezza di mi-

sura del DVM; cosa che, come
vedremo in seguito, non è molto
difficile da ottenere.

L’alimentazione di questi stru-
mento è fornita da 2 pile a 9V per
i circuiti di riferimento e di misu-
ra e da un accumulatore, o una
pila a torcia, per la generazione
della corrente di misura.

La realizzazione

Per la realizzazione pratica di
questo strumento bisogna, in-
nanzitutto, predisporre il circuito
stampato, che ospiterà i vari
componenti, come visibile in fi-
gura 2. Come potete osservare
dalla figura 3 per R4, R5 ed R6
sono stati previsti 3 posti, questo
perché i valori di resistenza usati
possono essere facilmente co-
struiti attraverso un parallelo di
più valori: per R5, il cui valore è
0,9 �, si possono utilizzare tre re-
sistenze in parallelo da 1, 10 e
1000 �; per R6 da 9 � tre resi-
stenze da 10, 100 e 1000 �. Per
la migliore precisione di lettura
dello strumento è ASSOLUTA-
MENTE importante usare delle
resistenze di precisione, oggi fa-
cilmente reperibili, con tolleran-
za di 1% o migliori. Il valore di R4
pari a 0,1 �, è stato da me otte-
nuto con una resistenza da 0,1 �
3W a filo, in parallelo con una da
3,3 �, la quale mi ha permesso
di generare una corrente di 1 A,
con sufficiente precisione.

Per chi avesse difficoltà a repe-
rire il MAX6325, utilizzato per il

Elenco componenti

IC1 = MAX6325
IC2 = MAX480
T1 = IRF540
C1, C3 = 100 k pF
C2 = 1 �F
R1 = 1 M�
R2, R3 = 1 k�
R4 = 0,1 �
R5 = 0,9 �
R6 = 9 �
R7 = 90,9 k�
R8 = 10 k�
Vr1 = 50 k� 25 giri
P1 = pulsante NA
SW1 = deviatore a levetta 2 vie 2 posi-
zioni
SW2 = deviatore rotativo 4 vie 3 posi-
zioni
B1,3 = pila 9 V
B2 = accu NiCd 1/2 torcia o pila torcia
1,5 V

Fig. 2 Fig. 3
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riferimento di tensione a 2,5 V, lo
si può facilmente sostituire con
prodotti analoghi, quali il regola-
tore shunt tipo SPX2431L pro-
dot to dal la SIPEX o i l
LM285Z-2,5 di NATIONAL, op-
pure l’ NCV1009Z della ON Se-
miconductor. Naturalmente ciò
richiede l’implementazione di
un nuovo circuito stampato, visto
che questi IC hanno 3 pin e sono
in contenitore TO92. Anche per
quanto riguarda il MAX 480 si
può usare un altro operazionale,
purché di precisione; e qui la
scelta è pressoché infinita...

La taratura

Questa è l’operazione più deli-
cata che, se ben eseguita, ci per-
metterà di ottenere la migliore
precisione di lettura possibile.

Innanzi tutto, una volta che ab-
biamo montato il circuito come
visibile in figura 4, lo alimentia-
mo con la pila da 9V e, con l’ausi-
lio di un buon multimetro, rego-
liamo il trimmer multigiri Vr1, fino
a leggere sul pin 3 di IC2, una
tensione di 0,100 V esatta.

A questo punto, colleghiamo la
pila da 1,5 V e, con il multimetro
commutato sulla portata ampe-
rometrica più alta (di solito 20 A
fondo scala), misuriamo la cor-

rente che si
sviluppa, col-
legando il
puntale nega-
tivo sul negati-
vo della pila da
1,5 V e quello
positivo sulla
portata di 1 A
di R4. Si deve
fare in modo
che, utilizzan-
do paralleli di
resistenze, si
ottenga una
lettura il più
precisa possi-
bile ad 1 A. Lo
stesso andrà

ripetuto per la portata di 0,1 A su
R5 e 10 mA su R6, con il multime-
tro naturalmente commutato su
un fondo scala più basso. L’accu-
ratezza con cui tarerete questi va-
lori di corrente, determinerà, na-
turalmente, la precisione dello
strumento; quindi non abbiate
fretta e fatelo bene.

Una volta eseguita questa ope-
razione, non è male verificare,
anche, l’accuratezza della misu-
ra del modulo DVM che utilizze-
rete per la lettura del valore resi-
stivo. Generalmente questi stru-
menti hanno un trimmer con cui
si può regolare la precisione di
lettura da eseguirsi per confron-
to con il nostro multimetro.

Note finali

A questo punto lo strumento è
finito e si potrà alloggiare all’in-
terno di un contenitore in cui si
può vedere il retro del DVM utiliz-
zato con il trimmer di taratura, le
due pile da 9V e l’accumulatore.

Una sezione del commutatore
SW2 è stata utilizzata per spostare il
punto decimale del DVM, mentre
le altre 3 sono state messe in paral-
lelo per garantire il miglior contat-
to, specie nella portata di 1 A.

Premendo il pulsante P1 con i
puntali di negativo generato-
re/DVM collegati assieme, misu-
riamo se la batteria/accumulato-
re è sufficientemente carica.

In figura 5 è visibile lo strumen-
to finito, mentre misura una resi-
stenza a filo da 1 �. Eventual-
mente, nel caso in cui si utilizzi
un accumulatore al posto della
pila a torcia da 1,5 V, come da
me realizzato, si provvederà a
realizzare un collegamento
esterno per la sua ricarica.

E’ possibile utilizzare una sola
pila a 9V utilizzando un piccolo
DC/DC converter isolato, ma vi-
sta la durata della stessa (oltre 1
anno usando lo strumento fre-
quentemente..), ed il costo del
DC/DC converter, non credo ne
valga la pena.

Resto a disposizione via E-Mail
per ogni chiarimento o per pro-
blemi di reperibilità componenti
all’indirizzo oneberto@libero.it

Fig. 4 - Circuito come appare quando è montato

Fig. 5 - Strumento finito in fare di misurazione.
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L'oscilloscopio
1ª parte

di Roberto Mandirola IK1EVQ

LABORATORIO - STRUMENTI

C
redo di non sbagliare af-
fermando che tra tutti gli
strumenti di misura elettro-

nici, quello che da sempre ha su-
scitato il maggior fascino degli
aspiranti tecnici o dei semplici
profani è senz’altro l’oscillosco-
pio; esso è lo strumento più com-
pleto in assoluto, infatti, oltre a vi-
sualizzare semplicemente dei
segnali anche complessi, per-
mette di effettuare misure di livel-
lo (tensione), di fase, di frequen-
za, di distorsione, di corrente
(con l’apposita sonda), ecc.

Un tempo era l’ambitissimo og-
getto dal fascino ancestrale che
non tutti potevano permettersi di
possedere; qualcuno essendo
capace, se ne costruiva un sem-
plice esemplare per collocarlo
nella propria stazione radio an-
che per il solo uso di monitorag-
gio (mi ricordo un semplice pro-
getto apparso sin dagli anni cin-
quanta su RADIO HANDBOOK),
però pochi dilettanti, non tecnici
professionisti lo sapevano usare
a fondo. Oggi molti ne possiedo-
no almeno un esemplare, molti lo
sanno usare bene, tanti però ne
conoscono solo le funzioni più
semplici.

Questi articoli hanno la pre-
sunzione di introdurre il profano
nell’argomento specifico e dare
un minimo di preparazione all’u-
so dello strumento e magari per
coloro che già conoscono abba-
stanza l’argomento, tra le chiac-
chiere, potranno trovare qual-
che piccola informazione che gli
era sconosciuta o semplicemen-
te dimenticata.

L’intenzione sarebbe stata an-
che quella di fare un po’ la storia
di questo eccezionale strumento
di misura e poi passare ad ap-
profondirne la conoscenza ma lo
spazio tiranno mi impone di sal-
tare i “convenevoli” e passare su-
bito alla sostanza.

L’argomento verrà suddiviso in
quattro grandi temi:
– Criteri di scelta di un oscillo-

scopio e degli accessori.
– I comandi dell’oscilloscopio

ed il suo funzionamento.
– Principali misure effettuabili

con l’oscilloscopio e metodo
pratico per eseguirle.
Il primo tema verrà esaurito in

questa puntata, per gli altri sarà
necessario una serie di articoli,
con la speranza di non annoiare
chi queste cose già le sa.

In questa prima parte, non po-
tendone fare a meno, verranno
sfiorati molti degli argomenti che
poi successivamente saranno
trattati più approfonditamente
nei relativi specifici paragrafi
che man mano verranno propo-
sti.

CRITERI DI SCELTA DI UN
OSCILLOSCOPIO

Potremmo suddividere il crite-
rio di scelta di un oscilloscopio,
tralasciando le tipologie alta-
mente specializzate che non in-
teressano queste righe, in tre
grandi categorie di impiego:

1) Uso per il monitoraggio di
segnali.

2) Uso dilettantistico e/o di-

dattico per misure generiche.
3) Uso di laboratorio per ana-

lisi e misure di riferimento.
Passeremo ad esaminare solo i

primi due casi essendo implicito
che un oscilloscopio della terza
categoria potrà senz’altro copri-
re le funzioni dei primi due criteri
ma difficilmente potrebbe acca-
dere il contrario.

1) Per monitoraggio di segnali
si intende quella funzione per
cui si richieda ad uno oscillosco-
pio di poter vedere una o più for-
me d’onda o genericamente dei
segnali per individuarne i carat-
teri principali qualitativi e quan-
titativi, al solo scopo informativo
e non di misura.

Per esempio in una stazione ra-
dioamatoriale può essere impie-
gato un oscilloscopio per vedere
la forma del segnale modulato
prodotto dal nostro TX, magari
prima e dopo l’amplificatore di
potenza, per constatarne la cor-
retta linearità di emissione
(quanti sanno quanto sia “linea-
re” il loro lineare ?!); oppure tra-
mite l’uscita dedicata di un de-
coder, poter vedere come si ef-
fettua la corretta sintonia di un
segnale digitale (per es. RTTY);
oppure ancora, tramite un appo-
sito circuito, che prelevando il
segnale di media frequenza del
nostro RX ci permetterà di vede-
re la porzione dello spettro di fre-
quenza che in quel momento
stiamo ricevendo (in questo caso
l’oscilloscopio viene adeguato
alla funzione di visore di spettro).
ecc.

Molte di queste funzioni, in ta-
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luni casi, sono già tutte comprese
e predisposte in un solo oggetto
chiamato “MONITOR DI STA-
ZIONE” che alcune note case
produttrici di apparati radioa-
matoriali hanno da anni immesso
sul mercato, vedi per es. l’SM220
della Kenwood; più recentemen-
te alcune di queste funzioni sono
state già integrate nello stesso ri-
cetrasmettitore.

Con questi tipi di strumenti non
è possibile effettuare misure at-
tendibili non possedendo essi né
il reticolo né i comandi calibrati
su dei valori standard di riferi-
mento, e non secondariamente
perché le caratteristiche tecni-
che talmente minimali dello stru-
mento (o della funzione) stesso
ne limitano drasticamente la sen-
sibilità, la linearità, la banda di
frequenza copribile (banda pas-
sante) e conseguentemente la
dinamica.

2) Per chi “non si accontenta” e
vuol dedicarsi all’autocostruzio-
ne e conseguentemente alle mi-
sure elettriche, anche se limitata-
mente per uso dilettantistico o
comunque vuole entrare nel
mondo della strumentazione
elettronica dalla porta giusta, bi-
sogna che si procuri un oscillo-
scopio di buone caratteristiche
che sia in grado di coprire quasi
tutte le più importanti esigenze
che l’autocostruzione appunto
richiede, cioè dovrà dotarsi di
uno strumento affidabile che dia
garanzia di ripetibilità nelle mi-

sure e che pertanto abbia un di-
splay calibrato ed una banda
passante appropriata alle pro-
prie esigenze.

Come si può intuire, il confine
tra il 2° ed il 3° criterio è estrema-
mente sottile e se si esclude il di-
scorso economico sarebbe
estremamente facile, anzi inevi-
tabile, passare dal secondo al
terzo.

Per il discorso economico, se si
dispone di un budget limitato ma
comunque proporzionato al no-
stro fine, vi sono due possibilità:

Uno strumento nuovo ma con
caratteristiche non eccezionali,
che offre certamente una mag-
gior garanzia di riparabilità (nei
limiti della stessa garanzia e per
alcuni anni come reperibilità dei
ricambi) in caso di guasti.

Oppure uno strumento usato
proveniente da laboratori pro-
fessionali, il quale probabilmen-
te avrà caratteristiche e presta-
zioni, a parità di prezzo, imme-
diatamente superiori, però con
nessuna o poca garanzia a se-
conda dell’affidabilità di chi ve lo
vende; cosa estremamente criti-
ca, se non altro perché nono-
stante tutta la buona volontà, al-
cuni componenti di queste mac-
chine non sono più in
commercio già da molti anni ed
in caso di malaugurato bisogno
ci si deve affidare alla propria
fortuna e/o al “manico” del non
facilmente reperibile tecnico ri-
paratore.

Comunque va detto che è forse
ancora più probabile rattoppare
una macchina di più di vent’anni
che non una modernissima alla
quale sia scaduta la garanzia, in-
fatti i modernissimi oscilloscopi
(parlo di quelli con display a sta-
to solido) sono talmente integrati
che solo il costruttore o chi per
lui, ha la possibilità di intervenire
con sostituzioni di componenti
(sic) ma a che prezzi !

Dunque se non si è ancora ca-
pito, io sono per “l’usato” ……
mal che vada si da indietro quel-
lo guasto e se ne prende un altro
probabilmente con un’eventuale
differenza aggiuntiva di costo,
però col vantaggio così di conti-
nuare ad usare macchine con
caratteristiche eccellenti, ovvia-
mente si intende, parliamo sem-
pre di macchine perfettamente
funzionanti.

-[A questo punto mi preme fare
un’affermazione che lungi
dall’essere polemica vuol solo
svelare un segreto di Pulcinella e
cioè come la strumentazione
usata che viene proposta soven-
te è accompagnata dalla dicitu-
ra “ ricondizionata, ricalibrata
“ecc.

Il fatto è che quelle diciture
vanno intese molto elasticamen-
te ed il perché è presto detto: la “
ricalibratura” o “ritaratura” di
uno strumento come nel nostro
caso, un oscilloscopio professio-
nale, richiede oltre ad un perso-
nale specializzato perciò ad alto
costo orario, un numero di ore di
lavoro tale che se realmente do-
vesse essere impiegato, porte-
rebbe il costo dell’intervento ad
essere di gran lunga superiore al
valore di vendita attribuibile alla
macchina stessa (le case costrut-
trici, ad ogni nuovo macchina
prodotta, prevedono dei corsi
specializzati a cui viene fatto
partecipare un numero specifico
di tecnici).

Basta prendere un manuale
SERVICE e dare un’occhiata alle
innumerevoli operazioni richie-
ste per la completa ricalibratura
dello strumento per farsi un’idea
della complessità di tali interven-
ti e non solo, ma per dare la defi-
nizione di “strumento calibrato

Fig. 1 - L’SM220 Kenwood in una stazione radioamatoriale
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secondo i parametri della
casa costruttrice, occorrono
strumentazioni specifiche,
di per sé già esse stesse cali-
brate ed altri strumenti o at-
trezzi specifici non reperibili
facilmente sul mercato.

E’ pur vero che un buon
tecnico sovente riesce a
giungere ugualmente ad un
discreto risultato anche
adottando altri metodi ma
queste vie traverse sono co-
munque egualmente costo-
se. Ma allora qual’é la verità
visto che non vi sono “opere
pie” che si dedicano al com-
mercio della strumentazio-
ne usata?

La verità é che fortunata-
mente per la maggior parte,
gli strumenti sono già suffi-
cientemente in ordine così
come si trovano e tutt’al più
in limitati casi, occorre in-
tervenire su singole e/o par-
ziali ancorché semplici
messe a punto, e/o ripara-
zioni(e già queste poche
operazioni hanno un costo
e richiedono comunque tec-
nici abili e non pasticcioni).

Sovente le riparazioni
vengono fatte effettuando la
sostituzione della parte
guasta con una eguale pre-
levata da una macchina
identica, probabilmente già
destinata alla cannibalizza-
zione, niente di male in tutto
ciò visto che la sostituzione
di per sé garantisce l’origi-
nalità del ricambio anche
se non propriamente nuovo,
però poi ove il caso lo ri-
chieda sarebbe importante
che venissero effettuate le
tarature di riallineamento
tra gli stadi preesistenti in
relazione con quelli sostituiti
pena la limitazione e la de-
gradazione delle caratteri-
stiche del circuito e di con-
seguenza dello strumen-
to….. ma qui sta il vero
problema, lo avranno fatto o
non lo avranno fatto? per-
ché il farlo significa impie-
gare il tempo cui ho fatto ri-
ferimento prima, un proble-
ma questo che si risolve
unicamente con il rapporto

fiduciario che si ha col pro-
prio fornitore.

Si può affermare che vale
molto di più la fiducia che si
ripone nel venditore privato
o commerciante, di qual-
siasi asserzione pubblicita-
ria ancorché generica di
“ricalibratura”; sarebbe l’i-
deale se vi fosse una specie
di pagella ove vi é riportato,
specificando caso per caso
dove, come e quando lo
strumento è (se lo è) stato ri-
calibrato, così come viene
fatto per gli apparecchi in
dotazione a grandi enti od
importanti industrie.

Infatti avrete notato che
frequentemente sugli ap-
parati provenienti da que-
ste fonti si trovano più o
meno non troppo misterio-
se targhette adesive ripor-
tanti date e firme; esse indi-
cano rispettivamente l’av-
venuta ultima calibrazione
(ed eventuale riparazione)
e la data di scadenza per il
prossimo controllo, con
tanto di firma di chi ne è
stato il responsabile. ] -

In questa scelta vanno te-
nuti in conto altri fattori ge-
nerici ma significativi, quali
per es. le dimensioni, la
più o meno portatilità (il
concetto di portabilità è
molto differente se si con-
fronta quella degli oscillo-
scopi anni 70/80 con quelli
modernissimi, cioè si passa
dalle dimensioni di una va-
ligia più o meno ingom-
brante alle dimensioni di
un multimetro da palmo), la
possibilità di implementa-
re o meno lo strumento e
non ultimo, anche se appa-
rentemente banale è la
qualità del display cioè la
nitidezza della traccia; cir-
ca la dimensione dello
schermo invece, almeno
per gli oscilloscopi analo-
gici, va vista in funzione
della memoria, ovvero se
adotteremo un oscillosco-
pio a memoria avremo mol-
to probabilmente a parità
di sensibilità, un schermo
più piccolo che non in un

Fig. 2 - Una serie di portatili:
a) Philips PM3055 50 MHz, 2 canali, con display (read-out)
LCD laterale; e Tektronix 2430A, 150 MHz, read-out sul
tubo, 2 canali - due portatili abbastanza moderni dalle otti-
me caratteristiche
b) Tektronix 468 doppia traccia, memoria digitale e multi-
metro incorporati, una bella macchina super dotata, dei
primi anni ottanta
c) HP 1744A portatile 100 MHz, 2 canali, ingressi anche a 50
�, base dei tempi con ritardo, memoria analogica ecc….
un vero mulo.
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altro senza memoria.
Nella scelta per uso di labora-

torio ancorché dilettantistico non
andrei al di sotto di un certo stan-
dard del quale qui di seguito
verranno elencati i fattori mag-
giormente salienti.

Se s’intende usarlo prevalente-
mente su postazione fissa opterei
per un oscilloscopio a cassetti
con un buon main-frame (parte
diplay) che mi permetterà così di
disporre di un grande numero di
opzioni possibili usando un uni-
co main-frame di qualità (5); in-
vece se lo s’intende trasportare
frequentemente ovviamente
quello a cassetti diventa scomo-
do ed a volte anche pesante ed
allora, sia sull’usato che sul nuo-
vo, opterei per un portatile, quì
non c’è che l’imbarazzo della
scelta sia in caratteristiche tecni-
che, display, peso, dimensioni e
prezzi.

Tornando al discorso delle di-
mensioni del display il fatto di
avere la memoria (analogica) (4)
è inversamente proporzionale
alla dimensione dello schermo;
cioè gli oscilloscopi dotati di
quel tipo di memoria normal-
mente hanno un display che non
supera i 9 x 7 cm misurati al reti-
colo (reticolo con quadretto da
0,9 mm); schermi con memoria
di dimensioni maggiori non split-
tati ancorché meno comuni, a
pari caratteristiche sono più rari
e sovente più costosi.

Per “splittati” si intende quegli
oscilloscopi nei quali per memo-
rizzare il display bisogna proce-
de in due tempi in quanto il siste-
ma provvede a memorizzarne
una metà dello schermo e poi
l’altra metà per avere l’intero
(per es. il TEK. tipo 5111 bistable
storage). Va detto comunque
che il costo ed il valore di un tubo
a memoria analogica è in tutti i
casi superiore a quello del tubo
r.c normale.

Il discorso della memoria è un
discorso complesso che richie-
derebbe una trattazione a se
stante, si può semplificare dicen-
do che la possibilità di memoriz-
zare un’immagine oscilloscopica
in modo analogico su un tubo
c.r.t. è legata a numerosi fattori
interdipendenti tra loro e che an-

che se riguardano in generale
tutti i c.r.t. elettrostatici, nel caso
di memorizzazione complicano
enormemente di più le caratteri-
stiche dell’oscilloscopio stesso.
Nel caso della memorizzazione
di un segnale si richiede la capa-
cità del tubo di trattenere per un
tempo più o meno lungo, l’imma-
gine su tutta l’ampiezza del di-
splay (in realtà l’immagine viene
memorizzata su uno schermo
elettrostatico che si trova al di
sotto dei fosfori), fatto che è in-
versamente proporzionale alla
velocità di scansione e di conse-
guenza della frequenza del se-
gnale sotto misura rispetto alla
dimensione dello schermo, ovve-
ro la velocità di impressionamen-
to dei fosfori (writing speed) e del
mantenimento dell’impressione
nel tempo (writing time) Più det-
tagliatamente si può dire che ne-
gli oscilloscopi dotati di memoria
analogica la dimensione dello
schermo è strettamente collega-
ta con la velocità di scrittura (ca-
pacità di impressionare i fosfori)
del pennello elettronico che è a
sua volta legata alla frequenza
che l’oscilloscopio è in grado di
analizzare, pertanto più grande
è lo schermo e più lenta (mag-
gior distanza da percorrere) sarà
la frequenza campionabile; ad
esempio. Vi sono taluni oscillo-
scopi con memoria analogica
per che essendo nati specificata-
mente per uso fotografico ma
avendo una banda passante di
centinaia di MHz hanno un di-
splay di pochi centimetri quadri,
sarà poi nel trattamento fotogra-
fico dell’immagine memorizzata
e poi fotografata che verrà effet-
tuato a sufficienza l’ingrandi-
mento).

Un discorso a parte va fatto per
le macchine a memoria digitale
che non seguono le precedenti
affermazioni; queste ultime sono
assimilabili ad un computer e
pertanto come tali hanno come
display un monitor simile a quel-
lo televisivo con tanto di giogo di
deflessione piuttosto che non il
classico tubo c.r.t a deflessione
elettrostatica (con le placchette
di deflessione) e la funzione di
memoria come nei PC avviene su
supporti digitali sia fissi (chips)

Fig. 3 - 3 Oscilloscopi da laboratorio Tek-
tronix, tutti questi modelli oltre ad una nu-
tritissima serie di cassetti specializzati,
possono supportare anche cassetti analiz-
zatori di spettro: a) un Tektronix serie
5000, tre cassetti, nel caso specifico mon-
ta due canali + un canale differenziale ed
una base tempi con ritardo + read-out e
memoria analogica.
b) 2 Tektronix serie 7000, il 7603 a tre slots
(di cui uno non occupato) con un cassetto
a due tracce e un cassetto base tempi con
ritardo, notare l’ampio display.
c) un 7401A Tektronix con quattro cassetti
e read-out.
Queste macchine serie 7000 in alcune
configurazioni possono adottare cassetti
con banda passante sino ed oltre il GHz.
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e/o su dischi amovibili (floppy
disk).

Proseguendo nelle modalità di
scelta…sceglieremo macchine
che abbiano il reticolo del di-
splay direttamente inciso sul ve-
tro del tubo c.r.t piuttosto di quel-
le che hanno il reticolo inciso sul
vetro o il plexiglass® applicato
davanti al tubo, questo per evita-
re l’errore di parallasse (l’errore
di parallasse è dovuto al partico-
lare fenomeno ottico chiamato
diffrazione a causa del quale un
raggio di luce che attraversa
strati di materiali aventi differen-
te densità, creano un effetto di
disassamento spostando il punto
reale di incidenza del raggio
stesso); purtroppo per controlla-
re ciò il più delle volte, per chi
non ha familiarità con i tubi c.r.t.
dovrà smontare l’eventuale ma-
scherina che circonda il display
ed osservare i filtri o “vetri” posti
davanti allo schermo ed osserva-
re che il disegno del reticolo non
sia su di essi ma bensì sia inciso
all’interno del tubo catodico.

Un’altra caratteristica che sta
ad indicare una qualità di eccel-
lenza nella numerosa famiglia
dei tubi c.r.t. è quella di avere lo
schermo con il trattamento di “al-
luminatura”, trattamento che è
visibile in quanto ai bordi dello
schermo è evidente una metalliz-
zazione argentea, però anche in
questo caso, per osservarlo è
quasi sempre necessario rimuo-
vere la mascherina o quant’altro
circondi il tubo esternamente,
sul pannello dei comandi.

Nella scelta di un oscilloscopio
l’osservazione della superficie
dello schermo la dice già lunga,
premesso che non tutti i modelli
hanno la stessa nitidezza ed inci-
sività della traccia, è auspicabile
sceglierne uno che ne abbia una
brillante, la più sottile possibile,
dimensionalmente costante e
priva di aloni per tutta la sua
estensione, stagliantesi su un
fondo perfettamente uniforme e
privo di altre tracce secondarie;
fattori questi, che sono dovuti sia
alla qualità complessiva della
macchina che alla qualità speci-
fica del tubo c.r.t.

E’ ovvio che una scarsa qualità
della traccia visualizzata da una

macchina di ben note qualità
tecniche sta ad indicare un pro-
babile cattivo funzionamento
che sovente è dovuto a tutt’altri
fattori che non riguardano il
c.r.t.. (storici ed indimenticabili
per nitidezza e brillantezza della
traccia furono i Tektronix serie
500, grossi oscilloscopi valvolari
col tubo c.r.t. rotondo da cinque
pollici che consumavano non
meno di 500 W, usciti di produ-
zione nei primi anni settanta).

Ma anche in questo caso vi è
l’eccezione che conferma la re-
gola, infatti vi sono modelli di
oscilloscopi di ben nota e rino-
mata casa, citata per consuetu-
dine come produttrice di mac-
chine dalla traccia bellissima,
che invece hanno una traccia
spessa e non all’altezza della
fama e cioè per dirla in breve,
anche ai migliori cuochi non tut-
te le ciambelle riescono col
buco, in questi casi però, traccia
a parte, per il resto sono macchi-
ne eccellenti.

Da spento lo schermo del tubo
c.r.t. non deve mostrare nessun
segno o macchia ma deve avere
lo sfondo (i fosfori) perfettamente
omogeneo ed uniformemente
colorato.

Ad apparecchio acceso, iniet-
tato un opportuno segnale, pro-
vando ad aumentare per un atti-
mo la luminosità, la traccia dovrà
rimanere stabile senza deforma-
zioni o al massimo si richiederà,
in quelle macchine in cui non è
previsto in modo automatico, un
ritocco del fuoco, ma anche in
questo caso non dovranno appa-
rire altre tracce al di fuori di
quella del segnale in esame; può
capitare per es. che facendo tale
prova salti fuori una seconda
traccia uguale ma inversa e soli-
tamente più debole, in genere
con un tratto diagonale che at-
traversa tutto o in parte lo scher-
mo, essa è la stessa traccia prin-
cipale riprodotta durante il tem-
po di ritorno, tale fenomeno
indicherebbe un guasto nel cir-
cuito di cancellazione (blanking)
dell’oscilloscopio.

Generalmente i tubi c.r.t usati
negli oscilloscopi per usi generi-
ci sono dotati di fosfori di tipo
standard (P31 o equivalente)

che consentono una persistenza
dell’immagine (non stiamo par-
lando di memorizzazione che
quando prevista, avviene su uno
speciale schermo elettrostatico
posto dietro allo schermo princi-
pale) tale da farla apparire per-
fettamente stabile, altri impiega-
no fosfori a bassa persistenza o
ad alta persistenza e differente
colorazione ma sono macchine
che servono unicamente per usi
speciali come per esempio, la vi-
sualizzazione di segnali radar,
segnali di tipo medicale, televisi-
vo, ecc.

- Un breve cenno sulla sensibi-
lità dell’occhio umano verso i co-
lori e più precisamente il perché
dell’uso di differenti colori nei fo-
sfori impiegabili ad uso strumen-
tale.

Alle differenti lunghezze d’on-
da dello spettro luminoso, spettro
che va dal rosso al viola, l’occhio
ha una sensibilità differente, in-
fatti è molto più sensibile nel trat-
to di spettro che va dal giallo al
verde, e diminuisce sensibilmen-
te nei tratti tra l’arancio ed il gial-
lo da un lato e tra il blu ed il viola
dall’altro.

Se la quantità di luce percepita
raddoppia, la luminosità neces-
saria per ottenerla non è soltanto
parimenti raddoppiata; infatti la-
maggiore luminanza percepita
riferita ad un particolare tono di
colore si può dire che è il risultato
di un aumento logaritmico
dell’energia necessaria a provo-
carne la variazione del colore
stesso che viene corretta secon-
do una certa curva di compensa-
zione necessaria per l’occhio
umano.

Per convenzione quando si
parla di luminanza si intende la
misura fotometrica della lumino-
sità.

Essa si basa nell’effettuare la
misura con un apparecchio che
abbia una sensibilità unitamente
ad una correzione della curva,
coerente appunto a quella
dell’occhio umano.

L’unità di misura internaziona-
le della luminanza è: candela x
mq , ciò nonostante il sistema di
misura anglosassone è ancora
legato ad un’unità di misura
chiamata “footlambert” che
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equivale a 0,2919 candele x mq.
Nella classificazione dei fosfori

quì di seguito viene indicata la
percentuale di Luminanza effet-
tuata con un misuratore di spet-
tro luminoso impiegante un cor-
rettore di curva, secondo le spe-
ci f iche CIE (Commission
International de l’Eclairage) -

Ritornando alle considerazioni
di scelta, inoltre a quanto già
detto, come sempre guarderemo
le buone condizioni generali del
mobile, delle manopole e di
qualsiasi altra parte meccanica
visibile.

Esse possono dare un’indica-
zione dello stato di conservazio-
ne della macchina, è però anche
vero che non sempre “è oro ciò
che luccica” e questo detto po-
polare vale più che mai in elet-
tronica ove la lunga permanenza
in inattività e/o la conservazione
in un ambiente malsano (magari
salino) fanno si che certe mac-
chine, pur avendo poche o nes-
suna ora di lavoro, a volte subi-
scano il deterioramento di alcuni
componenti e conseguentemen-
te ad una maggior predisposi-
zione a possibili guasti meccani-
ci ancorché elettrici o comunque
al generale degradamento delle
caratteristiche tanto quanto o
peggio di uno strumento con
molte ore di lavoro e un’estetica
magari un po’ logora.

Altro fattore di considerazione
è la banda passante che si valu-
ta in frequenza ed alla quale è le-
gata la capacità dell’oscillosco-
pio di visualizzare e misurare
correttamente (cioè non oltre
una certa attenuazione) la fre-
quenza di un segnale alternato,
caratteristica che nella nostra
scelta dovrebbe rientrare in un
range almeno compreso tra i 50

ed i 150 MHz.
Per larghezza di banda si in-

tende la capacità, in questo caso
di un oscilloscopio, di trattare e
riprodurre sullo schermo un se-
gnale avente andamento alter-
nato per cui alla sua massima fre-
quenza esso (il segnale) non vie-
ne attenuato oltre i 3 dB. Per
esempio se un oscilloscopio vie-
ne dichiarato avente una banda
passante di 60 MHz si presuppo-
ne che esso alla massima fre-
quenza di impiego, cioè 60 MHz,
non dovrà attenuare il segnale
misurato oltre lo 0,707% pari a
–3dB; ne consegue che lo stesso
oscilloscopio dovendo misurare
un segnale di 30 MHz (1/2 della
banda passante) non dovrà ap-
portare alcuna attenuazione.

Ovviamente non è da esclude-
re la possibilità di avere più mac-
chine diversamente specializza-
te, ciascuna da dedicare a sin-
gole funzioni distinte, ma qui si
ritorna al discorso “budget” e
spazio; infatti vi sono oscilloscopi
con banda passante relativa-
mente bassa però con caratteri-
stiche più eccellenti in altri para-
metri, quale per es. una maggio-
re sensibilità o con caratteristiche
dedicate in modo più specifico
alla bassa frequenza o per servizi
TV; viceversa altri più versati per
la visualizzazione di segnali di
alta frequenza, sino a quelli per
altissima frequenza, oltre il GHz;
questi ultimi oltre ad essere molto
costosi sono anche molto delicati
e più critici da usare perciò, sal-
vo impieghi speciali, non sono
così indispensabili all’autoco-
struttore dilettante.

L’oscilloscopio (tolti i casi spe-
cifici ove è indispensabile effet-
tuare misure specializzate ad al-
tissima frequenza ecc. in molti
casi può essere sostituito da altri

tipi di strumenti) è una macchina
completa che fa di tutto e di più
ma rimane una macchina princi-
palmente idonea per misurare
ed osservare fenomeni elettrici
nel dominio del tempo e non del-
la frequenza, perciò quando e
dove è possibile, per le misure
assolute nel dominio della fre-
quenza, si usa il frequenzimetro
e per le analisi di spettro, un ana-
lizzatore di spettro.

Altro fattore di scelta è la quan-
tità di canali disponibili. Per il
nostro secondo criterio sono suf-
ficienti due canali, infatti uno è
poco, due sono il giusto compro-
messo, quattro sono utili per mi-
sure di confronto in tempo reale
(per es. apparati stereo ecc.) ma
oltre ai quattro generalmente è
inutile andare; nel caso poi del
“multitasking” (possibilità di so-
stituzione dei cassetti in cui era
leader la Tektronix) il problema
del numero dei canali diventa
comunque trascurabile; vi sono
certe case che hanno previsto
sino a 4 canali suddivisi in due
cassetti, due per cassetto, oppu-
re addirittura 4 canali in un solo
cassetto, pertanto considerando
che normalmente la configura-
zione minima di una macchina
multitasking prevede almeno tre
cassetti (2), due per il verticale
ed uno per l’orizzontale; si po-
trebbe arrivare alla configura-
zione assurda, di quattro canali
per cassetto verticale per un tota-
le di otto ! Cosa che difficilmente
ci potrà interessare.

E’ invece auspicabile semmai
un cassetto a due canali ed il se-
condo con funzione specifica di-
versa magari per es.di voltmetro
differenziale e/o amperometro;
questo tipo di amplificatore verti-
cale ha una sensibilità maggiore
ed una banda passante minore

Tipo Fluorescenza Fosforescenza
Luminanza
relativa in %

Velocità di impressione
fotografica

Tempi di decadimento Categoria
di persistenza

Tipo di impiego
al 10% all’1% allo 0,1%

P1 giallo – verde idem 50 % 20 % 24 ms 48 ms 95 media generico, molto diffuso

P2 bluastro – verde giallo - verde 55 % 40 % 75 �s ——— 120 (1) medio alta compromesso HI/LOW

P4 bianco idem 50 % 40 % 60 �s 470 �s 20 medio alta display per video bn

P7 blu giallo - verde 35 % 75 % 0,3 s 3 s 1500 media medicale, scientif. milit.

P11 blu – violaceo idem 15 % 100 % 80 �s ——— 20 media per uso fotografico

P31 giallo – verde idem 100 % 50 % 38 �s 250 �s 32 alta per uso generale

Carta dei principali fosfori
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dei normali amplificatori verticali
e come dice il nome esso è con-
cettualmente un amplificatore di
tipo differenziale idoneo alla mi-
sura di segnali debolissimi sia di
tensione che eventualmente di
corrente (quest’ultima con l’ap-
posito probe).

La configurazione tipica di “un
tre cassetti” è: due cassetti dedi-
cati per il verticale ed uno per
l’orizzontale, dove quelli per il
verticale sono i primi due da sini-
stra e quello dell’orizzontale è
quello all’estrema destra.

Infine vi è la possibilità di tra-
sformare l’oscilloscopio in un
vero monitor X - Y, inserendo
solo i due cassetti amp. Verticali,
possibilmente di identico model-
lo, uno nello scomparto (slot) di
sinistra e l’altro nello scomparto
di destra, quello centrale andrà
lasciato vuoto (il cassetto base
tempi in questo caso non serve).
Altre macchine invece, hanno la
possibilità di X -Y semplicemente
selezionandone questa funzione
col comando della base tempi o
con altri tasti specifici.

La funzione di X-Y (X e Y che
sono rispettivamente gli assi car-
tesiani, orizzontale e verticale)
trasforma l’oscilloscopio in un
monitor avente unicamente la
funzione di fornire un’amplifica-
zione distinta e separata sugli
assi X -Y e serve per visualizzare
segnali preparati da altre mac-
chine quali per es. uno sweep
(vobbulatore), un analizzatore di
spettro, un misuratore vettoriale,
ecc.

Altro fattore di scelta tra quelli
principali, è la base tempi ed
accessori correlati. Non sarebbe
male poter disporre di una base
tempi con linea di ritardo “DE-
LAYING TIME BASE” o una dop-
pia base tempi “ DUAL TIME
BASE” o tutte e due insieme, con
l’optional di un ingresso per la
triggerazione esterna (3); acces-
sori questi, che aumentano molto
la versatilità della macchina ma
che però come vedremo, non es-
sendo di facile uso, la complica-
no non poco.

In ultimo non è affatto trascura-
bile un oscilloscopio che abbia
la possibilità di avere gli ingressi
del verticale, che sono normal-

mente ad alta impedenza, an-
che a bassa impedenza, maga-
ri proprio a 50 �.

Tipici sono alcuni eccellenti
modelli dell’HP quali per es. il
mod. 1744 e similari.

Concludendo, convinciamoci
però che a volte è meglio avere
una macchina più modesta, del-
la quale siamo completamente
padroni, che possedere una
macchina sofisticatissima della
quale non siamo a perfetta cono-
scenza delle sue funzioni, per
cui non saremo mai sicuri di
averla usata correttamente e
conseguentemente di aver fatto
delle misure attendibili !

Le sonde (scelta)

Un ultimo criterio di scelta va
dedicato alle sonde (probes) che
si acquistano normalmente in
contemporanea con l’oscillosco-
pio, le quali pur non essendo
sempre indispensabili, lo diven-
tano quando la misura da effet-
tuare richiede il massimo “isola-
mento” ed il minimo carico possi-
bile tra oscilloscopio e soggetto
da misurare.

Solitamente la casa costruttrice
dell’oscilloscopio consiglia già
quale tipo di sonde scegliere ma
ammettendo di non volerne te-
ner conto procederemo appros-
simativamente così.

Il fattore di sovraccarico che
una sonda arreca al circuito in
esame è un problema non tra-
scurabile e può essere ridotto
adottando nella sonda stessa un
fattore di attenuazione, in gene-
re di 10 volte (10 x), che ovvia-
mente se da un lato ridurrà la ca-
pacità di carico, dall’altro atte-
nuerà parimenti il livello del
segnale in esame (espresso in
Volt x quadretto).

La sonda infatti permette al se-
gnale sotto misura di raggiunge-
re l’oscilloscopio proteggendolo
dalle interferenze esterne che
andrebbero a sovrapporsi al se-
gnale stesso deteriorandone l’in-
formazione, mantenendo nel
contempo un’alta impedenza di
ingresso così da non “caricare”
(in pratica anche la miglior son-
da esercita sempre un seppur

minimo carico al circuito sotto
esame) il circuito su cui si sta ef-
fettuando la misura.

In sintesi, considerando che
generalmente l’impedenza di in-
gresso di un oscilloscopio è di
1M� su 10 � 20 pF, per minimiz-
zare ulteriormente il sovraccari-
co che esso e la sua sonda pro-
curano al circuito sotto esame, si
ricorre alla sonda attenuata di 10
volte (10x).

Così per esempio, se la capaci-
tà della sonda è complessiva-
mente di 12 pF, dividendo per
dieci otterremo una capacità di
carico, nel punto di misura, di
soli 1,2 pF (il dettaglio tecnico
verrà spiegato nell’apposito ca-
pitolo).

Ovviamente poi si dovrà te-
nerne conto e bisognerà molti-
plicare il valore letto sul di-
splay per 10 volte il valore se-
lezionato sull’attenuatore
d’ingresso.

Per es. se sul display avremo
un segnale alto 3 quadretti (il
modo di leggere il display verrà
spiegato in seguito) e sulla ma-
nopola dell’attenuatore dell’amp.
verticale è indicato 20 (mV), nor-
malmente il valore reale della
lettura sarebbe stato 20 x 3 = 60
mVpp. ma usando una sonda
10x, il suddetto valore andrà
moltiplicato ulteriormente per 10
e cioè varrà 600mV.

Alcune case hanno dotato i
loro oscilloscopi di un sistema
per cui montando le proprie son-
de 10X si ha la commutazione
automatica dell’indicatore lumi-
noso posto sulla manopola
dell’attenuatore dell’amp. verti-
cale in questo modo il fattore di
moltiplicazione viene automati-
camente corretto appena si col-
lega la sonda all’oscilloscopio e
per quelli che possiedono il
“read-out”, si ha l’adeguamento
dei parametri che appaiono
scritti sul display, semplificando
così l’operazione di lettura.

Vale la pena accennare al rap-
porto che vi è tra la frequenza del
segnale sotto misura e l’impe-
denza (impedenza + reattanza)
della sonda; essendo questi fat-
tori strettamente interdipendenti
tra di loro è indispensabile che il
costruttore della sonda fornisca,
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oltre alle altre caratteristiche, gli
estremi di banda nella quale
essa è usabile e/o ancor meglio
la l’impedenza relativa al campo
di frequenza usabile, ovvero la
curva caratteristica della sonda.

Comunque per semplificare al
massimo il discorso possiamo af-
fermare che un semplice modo
pratico di valutazione per sce-
gliere una sonda è quello di
adottare la seguente regola: per
es. se il nostro oscilloscopio ha
una banda passante nominale di
50 MHz. ci dovremo procurare
una sonda di almeno 100 MHz e
via discorrendo.

Altro fattore di scelta è il limite
di tensione misurabile ed appli-
cabile dalla sonda, esso va da
non meno 500 V per le sonde più
comuni, sino ad alcune decine
di kV per quelle speciali (control-
lare sempre prima !).

NB. E’ importante ricordare
che il miglior collegamento tra
un qualsiasi strumento di misura
ed il circuito sotto esame è sem-
pre quello più corto e con un
buon punto di massa, anch’esso
il più corto possibile; questa con-
dizione è direttamente propor-
zionale alla frequenza in gioco;
più alta è la frequenza più si ri-
chiedono: brevità di collega-
mento, minime capacità di cari-
co ed idonea impedenza, ma an-
che in bassa frequenza dove la
lunghezza dei collegamenti non
è certo critica per la perdita di
segnale lo diventa invece per al-
tri complessi fattori che non stia-
mo ad esaminare in questa sede.

Il collegamento di massa tra
strumenti può essere effettuato
solo quando tutti gli strumenti in
causa, hanno lo stesso potenzia-
le riferito a massa, pena il proba-
bile danneggiamento degli stru-
menti stessi; a questo scopo molti
apparati possiedono una “massa
flottante” eventualmente s/colle-
gabile a massa o ingressi bilan-
ciati con massa a parte.

Tipi di sonde

Vi sono due tipi di sonde: Son-
de passive (quelle di cui abbia-
mo parlato sinora) e Sonde atti-
ve

Di questi due tipi di sonde ve
ne sono di caratteristiche ben di-
verse ma per esemplificazione
faremo una sola suddivisione in
due grandi famiglie: Sonde per
misure di tensione - Sonde per
misure di corrente

Le sonde passive sono mag-
giormente affette dai problemi
sopra citati e comunque per ov-
viarli (in parte) come già detto
semplicisticamente, non fanno
che attenuare il segnale misura-
to; quelle attive (ben più costose)
riducono elettronicamente i pro-
blemi di sovraccarico ed even-
tualmente adeguano il livello se-
gnale in esame alla sensibilità
dell’oscilloscopio con non indif-
ferenti vantaggi nella misura.

Le sonde attive ovviamente
sono preferibili ma richiedono
un’alimentazione esterna che so-
vente è fornita dallo strumento
stesso (se di tipo professionale),
a cui vanno collegate o altre con
apposito alimentatore esterno;
inoltre come già detto sono co-
stose, di meno facile reperibilità
sul mercato dell’usato ed infine
molto più delicate.

Le sonde per misure di tensio-
ne ancorché passive, che sono le
più comuni, consistono in un
semplice circuito di compensa-
zione contenuto nel puntale o
nel connettore della sonda stes-
sa; quasi sempre questo circuito
per poterlo adeguare corretta-
mente all’ingresso dell’amplifi-
catore verticale dell’oscillosco-
pio ha la possibilità di essere ca-
librato dall’operatore.

La calibratura va sempre rifatta
(o almeno controllata) ogni qual
volta si connette la sonda ad un
diverso cassetto anche se dello
stesso modello e/o appartenente
alla stessa macchina.

Per procedere alla calibrazio-
ne si seguono queste semplici
istruzioni: si collega il connettore
della sonda all’ingresso verticale
desiderato, poi il suo puntale al
punto di presa del calibratore
dell’oscilloscopio (tutti gli oscil-
loscopi professionali lo possie-
dono).

Il calibratore normalmente
produce un perfetto segnale ad
onda quadra riferito ad un multi-
plo della frequenza di rete oppu-

re (più raro) generato per conto
proprio (generalmente i valori di
frequenza e di tensione del cali-
bratore sono indicati sul pannel-
lo stesso) poi si regola l’attenua-
tore dell’amplificatore verticale
per il livello indicato e si regola la
base tempi per la relativa fre-
quenza. A questo punto si osser-
va se l’onda quadra ha i tratti di
salita ben ripidi ed i tratti orizzon-
tali perfettamente in squadra e
paralleli al reticolo, se ciò non
fosse si regolerà il piccolo trim-
mer, la cui vite di regolazione
appare da un forellino situato nel
connettore o nel corpo della son-
da stessa, sino ad ottenere il mi-
glior risultato; se dopo questo
semplice procedimento il risulta-
to non sarà soddisfacente cam-
biate la sonda perché vuol dire
che essa non è perfettamente
funzionante o comunque non è
quella giusta per il vostro oscillo-
scopio (indipendentemente dal-
la banda passante).

Fig. 4 - a) Tektronix TDS420 digitale 150
MHz.
b) Fluke 99B Un modernissimo oscillosco-
pio da palmo, 100 MHz nella sua valigetta,
con accessori
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Le sonde di corrente normal-
mente si distinguono in quanto
sono dotate di un sistema a pinza
fatto in modo da potersi chiudere
attorno al conduttore sotto misu-
ra mantenendosi isolate elettri-
camente ma captandone il flusso
della corrente che lo percorre,
poi un circuito contenuto nella
sonda stessa o racchiuso in un
apposito cassetto, provvederà se
necessario ad amplificarne il li-
vello adeguandolo alla sensibili-
tà dell’oscilloscopio.

Vi sono sonde adatte ad inter-
cettare correnti di pochi mA ed
altre adatte a misurare correnti
di oltre 1000A . Per la calibrazio-
ne delle sonde di corrente vale
quanto detto sopra per le sonde
di tensione, se l’oscilloscopio
possiede (in questo caso) l’op-
portuno loop di calibrazione
(vedi alcuni Tektronix) la cui cor-
rente di calibrazione è indicata
anch’essa sul panello dello stru-
mento, esse andranno calibrate
per tale valore.

Meccanicamente le sonde de-
vono essere fornite di uno o più
adattatori per l’inserimento o ag-
gancio al circuito in esame, per
es. il gancio a molla e l’adattato-
re per connettori BNC, il puntali-
no (tip) a lunetta adatto al contat-
to con i piedini degli integrati “in
line”, ecc.

In ultimo voglio ricordare una
serie di apparecchiature della
Tektronix che tra i dilettanti non
ha avuto, ingiustamente, la divul-

gazione che in realtà avrebbe
meritato, si tratta della serie TM.

La serie TM della Tektronix

Si tratta di un sistema estrema-
mente compatto che permette di
avere in uno spazio limitatissimo,
un intero banco di misura di qua-
lità professionale. Esso consiste
di un certo numero di modelli di
main-frame, TM501…. TM506,
la cui cifra finale contraddistin-
gue il numero di slots disponibili
per ciascun modello, per es. il
mod. TM501 ha un solo slot men-
tre il modello TM506 ne ha sei,
ecc.), che possono alloggiare
appunto uno o più cassetti con
funzioni assortite. In realtà que-
sto discorso che potrebbe sem-
brare fuori tema in quanto tratta
specificatamente solo di una
marca, in realtà rientra nel tema
in quanto nella numerosa fami-
glia di cassetti disponibili per tut-
te le esigenze di misura, genera-
zione di segnali e tensioni, vi
sono ben 4 modelli di oscillosco-
pi possibili, a partire da un mo-
desto 5 MHz con schermo da
2,5” che occupa un solo slot, ad
uno da 80 MHz , 2 canali, 5 mV di
sensibilità e 5” che occupa tre
slots, poi vi è anche un modello a
memoria analogica sempre del-
le stesse dimensioni ma con ban-
da passante sino a 10 MHz.

Il bello del sistema TM è ap-
punto che oltre agli oscilloscopi

suddetti vi è la disponibilità di in-
serire in coabitazione, come ac-
cennato dianzi: frequenzimetri,
generatori di segnali e di funzio-
ni, alimentatori regolabili, multi-
metri digitali ecc. Tutto questo in
uno spazio massimo di cm. 44.2
L x 15,2 H x 50,8 P nel caso del
main-frame più grande, il TM506.

Note

(1) Le case costruttrici ogni qualvolta
producono un nuovo modello di appa-
recchio, provvedono a far fare al loro
personale di assistenza, un corso della
durata a volte anche di parecchi giorni,
specificatamente dedicato a quell’ap-
parecchio, pertanto potete immaginare
che per possedere un specializzazione
generale su tutti i modelli di macchina
moltiplicato per tutte le marche esistite
ed esistenti, non basterebbero 10 vite !.
(2) Va ricordato che con le macchine
multitasking è possibile quasi sempre
l’uso del main-frame oscilloscopico
come anallizzatore di spettro introdu-
cendovi appunto uno o più cassetti con
funzione di analizzatore di spettro, vedi
per esempio i main-frames della Tektro-
nix, serie 7000 con i cassetti Sp.An.
7L12;7L13; 7L18; o della serie 5000 col
cassetto 5L4N o ancora la vecchissima
serie 580 con i cassetti 1L5; 3L5; 1L20 e
1L40 oppure i main-frames HP serie
180; 181T; 182C con i cassetti 8557/
8/9A ed il 141 con i cassetti 8552/3/4/5/6
A e B; quelli della Systron Donner per
es. serie 2311/2 con i cassetti 4809, ecc.
(3) questi termini verranno spiegati me-
glio a suo tempo.

Bibliografia:
Tektronix ReferenceCatalog.
Hewlett Packard Measurement / Com-
putation

Fig. 5 - Tektronix serie TM, in questo caso: main-frameTM503 a 3 slots con oscilloscopio
SC504 (80MHz-2 canali) insieme a un DM501 multimetro digitale

Errata corrige de "La nostra stru-
mentazione il sistema 141T - IX
parte - " pag. 82, prima colonna, 2°
paragrafo, invece di « La necessi-
tà.........col cassetto analizzatore
HP8445A.....» Invece di HP8445A
leggasi HP8555A.
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Una tribanda HF
piccola e leggera

di Marco Barberi
IK5BHN

ANTENNE

S
i descrive il progetto e la
realizzazione di una anten-
na tribanda 10-15-20 con

discesa unica, concepita per uso
portatile e da valigia, basata sul-
la configurazione a dipolo.

La realizzazione oltreché sem-
plice ed economica richiede
come sempre solo attrezzi e ma-
teriali comuni.

Premessa

Questa ulteriore realizzazione
è stata, al contrario delle prece-
denti, l’adattamento a scopi di
Protezione Civile di qualcosa
nato all’origine per uso radioa-
matoriale.

Chi segue le mie modeste cose
sa che spesso e volentieri ho oc-

casione di recarmi sia nei cosid-
detto Paesi in Via di Sviluppo,
che però purtroppo non si svi-
luppano mai (anzi ... !) con Mis-
sioni o ONG, sia in zone di crisi
con la Protezione Civile per cer-
care di dare il mio piccolissimo
contributo a strutture sanitarie,
impianti energetici e impianti di
telecomunicazioni.

A parte il discorso e i problemi
delle linee aeree (pesi controllati
al grammo, ingombri idem e ora
anche i sacrosanti impicci delle
misure antiterrorismo) il fatto è
che in loco mi devo spostare mol-
to, in maniera spesso imprevista
e adoperando qualunque mez-
zo: piccoli aerei (quelli che da
noi si chiamano chissà perché
“da turismo”) più o meno effi-
cienti, aerei più grandi e assai

più scassati di sedicenti e/o im-
probabili compagnie aeree lo-
cali, fuoristrada di ogni genere,
taxi-brousse.

Dietro ho sempre sia un mini-
mo di oggetti personali sia OV-
VIAMENTE la radio: la quale
però, risolto oggi come oggi il
problema ingombro e peso (da
quando è uscito adopero lo Yae-
su FT 100, che ha il peso e l’in-
gombro di una autoradio) e ali-
mentazione (basta una qualun-
que bat ter ia da camion),
continua a inciampare sul di-
scorso antenne le quali, doven-
do essere a lunghezza fisica o
non molto accorciate, rendono
spesso vana la gradita miniatu-
rizzazione della parte elettroni-
ca.

Crediamo con la presente rea-
lizzazione di aver risolto sia il
problema di un trasporto facile
ed economico sia quello della
semplicità e rapidità di appron-
tamento con un qualcosa che
può essere valido per un field-
day, un contest in /p o la spedi-
zione alla richiestissima Devil’s
House Island, il famoso call 1X2
mai più attivato dai tempi di Ma-
gellano.

Nel nostro specifico settore di
impiego questo aggeggio ha si-
curamente risolto il problema
della attrezzatura per il Nucleo di
Valutazione, ossia di quella terna
di persone che in caso di emer-
genza partono prima di tutti per
raggiungere la zona di operazio-
ni (con qualunque mezzo !), de-
cidono tipo e caratteristiche
dell’intervento, per poi comuni-
care il tutto alla sede centrale: e

L'antenna smontata. Per chiarezza vi sono i pezzi di un lato solo (3 bracci su 6).
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come dicevo in un intervento
precedente comunicano sia in
voce che in digitale, dopo aver
abbandonato da tempo e senza
rimpianti l’obsoletissimo Packet
adottando con soddisfazione il
Pactor e relativo programma Air-
mail.

Così la configurazione dell’at-
trezzatura è adesso la seguente:

il logistico e radioperatore ha la
sua valigia (oggetti personali e
antenna HF 20-15-10) che va
nella stiva dell’aereo o del tra-
ghetto, più il bagaglio a mano
(quello che invece si porta sem-
pre dietro) e che consiste in un
pilot-bag con lo Yaesu, i cavi e il
dipolo 40-80; così se si perde la
valigia c’è almeno il materiale

per un dipolo d’emergenza. Il
sanitario (ossia il medico) ha
sempre la sua valigia personale,
e come bagaglio a mano un altro
pilot-bag con il computer porta-
tile, il modem e gli accessori per
il Pactor; infine l’amministrativo e
capo missione oltre sempre la
sua valigia personale ha un terzo
pilot-bag con il suo computer, la
stampantina e il telefono satelli-
tare. Di certo una bella attrezza-
tura: ma che scene, in dogana
...... roba da mille e una notte.
Ma questo è un altro film.

Il progetto

La soluzione del dipolo rotativo
sembra a prima vista più macchi-
nosa della verticale, ma se ci ri-
flettiamo un attimo non lo è affat-
to: una verticale a 1/4 d’onda,
peraltro ottima come diagramma
di radiazione, per funzionare
bene richiede assolutamente un
buon piano di terra oppure tutta
una serie di radiali sollevati dal
terreno di almeno un paio di me-
tri.

In caso contrario magari non
avremo ROS, ma nemmeno un
rendimento accettabile: inoltre
assai spesso non è agevole né
possibile avere un buon piano di
terra, magari un intero tetto in la-
miera ondulata come in Africa o
in America Latina, oppure lo
spazio per tirare un congruo nu-
mero di radiali decentemente
sollevati da terra.

Un dipolo rotativo invece lo si
piazza dappertutto, in città come
in campagna o in brousse e con
sostegni di qualunque tipo, dal
bambù ai travetti di legno ai pali
Innocenti; il diagramma di radia-
zione, specie in 20, non è così
perfetto come quello di una otti-
ma verticale se la distanza dal
terreno è ridotta: ma almeno è
decente, è sempre quello, e ci si
può contare.

Mi sono sempre chiesto infatti,
per curiosità e non per polemica,
perché tanti delle DX Exp. stra-
scichino a giro per il mondo e a
caro prezzo una pesante, lunga
e complicata da montare Yagi tre
elementi classica da stazione fis-
sa per poi piazzarla (vedi le

20 m

15 m

10 m

Balun

Palo di
sostegno

20 m

15 m

10 m

Lungh. cavo (RG58) Fv x 0,66•n pari

Alimentazione
tramite balun 1:1

Configurazione fisica

Configurazione elettrica

Un'idea delle dimensioni reali: il fumo uccide, l'antenna no....

Fig. 1
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foto....) a 4-5 metri dal terreno o
dalla sabbia: il diagramma di ra-
diazione zenitale che ne risulta,
assai più catastrofico di quello di
un dipolo che può essere monta-
to a 8 o 10 metri per il suo poco
peso, per me non vale né la spe-
sa né l’impiccio.

C’è poi sempre la possibilità,
se si dispone di spazio o di un tet-
to in lamiera, di utilizzare META’
di questa antenna e realizzare
una configurazione verticale di
tipo G.P: quando è possibile è la
soluzione che preferisco, e che
ho già sperimentato più volte.
C’è infine anche il fatto che, an-

che volendo acquistare qualco-
sa del genere non esiste niente
sul mercato che sia anche lonta-
namente paragonabile come
peso e ingombro a questo pro-
getto, escluso - per quanto a mia
conoscenza - un prodotto della
SGC peraltro non reperibile in
Italia: ma il prezzo, mamma mia
...... che botta !

I singoli dipoli sono natural-
mente caricati, per ridurne la
lunghezza fisica: ma sia l’accor-

ciamento sia la carica necessaria
non sono niente di esasperato e
garantiscono quindi - anche se-
condo i sacri testi - una buona ef-
ficienza.

Due parole sulla posizione del-
le bobine: mettendole il più pos-
sibile verso l’estremità si sarebbe
migliorata sia l’efficienza di ra-
diazione sia l’impedenza; sono
state messe invece piuttosto ver-
so il centro solo per motivi di leg-
gerezza, dato che disponevo di

Alim. L tot 160�

10 m

15 m

L tot 190�

66

83

119

L tot 230�

20 m

Dimensione antenna: 64% (lungh. fisica 2,47)
Posizione bobina:

~
~ 41%

Bobina: 10 sp./Ø 1,75 lungh. avv. 1,1 cm

Dimensione antenna: 57% (lungh. fisica 3,30)
Posizione bobina:

~
~ 43%

Bobina: 15 sp./Ø 1,75 lungh. avv. 1,5 cm

Dimensione antenna: 47% (lungh. fisica 4,90)
Posizione bobina =

~
~ 52%

Bobina = 33 sp./Ø 1,75 lugh. avv. 3,3 cm

Centro bobina

Fig. 2 - Dimensione bracci

Il "pilot bag" dim. dotali 33x45, h = 14 cm.
Due scomparti uguali h= 7 cm.
Nello scomparto superiore è contenuto
comodamente l'FT-100D, l'accordatore
MFJ 901B, microfono e i cavi di alimenta-
zione e trasm. dati.

Nello scomparto inferiore: dipolo 40/80, tre rotoli di RG 58, rosmetro, access. vari (luce da
tavolo, coccodrilli batteria, ecc.)
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un supporto plastico di diametro
1,7 cm. assai leggero (il nocciolo
dei rotoli della carta termica del
fax ...) e con quel diametro la bo-
bina in estremità avrebbe richie-
sto troppe spire, specie in 20 me-
tri, sperperando sicuramente in
perdite ohmiche ciò che si sa-
rebbe guadagnato in efficienza.
Chiaramente poi ognuno si re-
golerà come crede.

La realizzazione

Per la costruzione abbiamo ri-
tenuto opportuno di seguire la
falsariga della antenne prece-
denti, piazzando però stavolta
TRE dipoli sullo stesso supporto
isolante e prevedendo natural-
mente e per comodità operativa
la discesa unica: e con ciò la sto-
ria è finita, perché di roba sul

quel supporto isolante ormai non
ce ne entra più.

La realizzazione pratica è la
stessa della tribanda preceden-
te, con gli stessi sistemi e gli stessi
trucchi costruttivi, solo con una
“sfoglia” in più di tubo in PVC
spianato per la piastra base: tre
pezzi incollati invece di due per
maggior rigidità.

La scelta di unire le parti stac-
cate facendo scorrere i tubi di al-
luminio e poi bloccarli con fa-
scette è motivata dalla necessità
di poter costruire l’arnese con si-
stemi caserecci, evitando pezzi
torniti e problemi annessi, pro-
blemi sui quali gli articolisti di so-
lito glissano ricorrendo al solito
fantomatico e mitico “amico” tor-
nitore, che poi in realtà non si
trova mai.

La filosofia costruttiva che io
chiamo “del beduino” (ossia gli
attrezzi richiesti per la costruzio-
ne devono limitarsi al cacciavite,
al seghetto e al trapano) così
come per le altre antenne non ha
dato luogo a nessun inconve-
niente, né in trasmissione né in
ricezione e ciò è dovuto proba-
bilmente alla larga superficie di
contatto di un tubo con l’altro.

I tubi adoperati sono le sezioni
più piccole in commercio: le 6 x
1, 8 x 1, 10 x1 e 12 x 1, in modo
da avere una sufficiente robu-
stezza degli elementi col minor
peso possibile. Di solito tali tubi
scorrono bene l’uno dentro l’al-
tro, tutt’al più serve una passata
di cartavetrata fine, poi un goc-
cio d’olio la prima volta per evita-
re che l’alluminio “alleghi”. Tali
misure di solito sono reperibili
nei vari Brico Center, anche se a
prezzi da boutique: 1 metro va
da 1,23 Eu per il diametro 8 a
1,73 per il 12, almeno dalle no-
stre parti. I grossisti invece, pres-
so i quali si risparmia assai, sem-
pre dalle nostre parti hanno sì i
diametri esterni di 8, 10 e 12 ma
chissà perché di spessore 1,5:
tubi così non possono scorrere
uno nell’altro, e bisogna ripassa-
re all’interno il 10 x 1,5 con una
punta di 8,25 e il 12 x1,5 con una
punta di 10,25: le punte calibra-
te si trovano - anche se non dap-
pertutto - e la cosa è fattibile an-
che se con un po’ di difficoltà col

Palo di sostegno

Piastra isolante

30 x12 cm~
20 cm

10 cm

Balun 1:1

Fig. 3 - Parte centrale

Vista della parte centrale. Sopra lato balun, sotto lato elementi.
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trapano ordinario (ci vuole mano
ferma !).

Un trapano a colonna sarebbe
l’ideale, ma io non ce l’ho.

Le bobine sono sempre realiz-
zate sullo stesso supporto e con
le stesse modalità delle realizza-
zioni precedenti: chi fosse inte-
ressato ai calcoli può consultare
Radio Rivista 8/ 96 oppure con-
tattarmi per altre soluzioni. Le
spire sono state realizzate sem-
pre in filo rigido ricoperto ex-
Sip, stavolta ricavato dai doppini
contenuti nei cavi da esterno:
sotto la “pelle “ grigia ci sono de-
cine di doppini, di tutti i colori e
di sezione un po’ più fine del
doppino ordinario, ma comodi
perché ci si fanno esattamente
10 spire per cm., cosa che facili-
ta i calcoli. Per la tenuta in poten-
za non ci sono problemi, ci ab-
biamo battuto sopra i 100 W SSB
dello Yaesu FT100 D e non è suc-
cesso assolutamente nulla, nep-
pure un piccolo riscaldamento.

Per chi invece preferisce frig-
gere tutto basta attaccare 1 (un)

kilowatt, anzi per sicurezza me-
glio due o tre.

E’ sempre bene, date le varia-
bili costruttive, mettere magari
qualche spira in più sulla bobina
perché toglierle è assai più facile
che aggiungerle: va notato inol-
tre che per l’aggiustamento per-
fetto della risonanza proprio al
kHz è possibile oltre che sulla bo-
bina intervenire sulla parte finale
di ogni stilo accorciandolo o al-
lungandolo.

Ciò si può fare facilmente rea-
lizzando un cimino di taratura
fine con del filo pieno sempre di
alluminio sez. 4 mm che scorre, a
parte i piccoli aggiustamenti pri-
ma descritti, dentro il tubetto di
6: tale filo è reperibile anche
presso molti impiantisti.

Conviene inoltre, a mio parere,
iniziare la costruzione dal brac-
cio dei 10 metri e dalla parte fi-
nale, ossia dal pezzo esterno, poi
si fa quello che regge la bobina e
così via: ci si prende subito la
mano, e il lavoro scorre meglio.

La taratura

Lo schema dell’antenna è sim-
metrico mentre la linea non lo è,
così è stato inserito un balun 1/1:
oltre ad ottenere la simmetrizza-
zione, non modificare il dia-
gramma di radiazione e avere
già pronto il bocchettone per la
discesa, l’uso del balun ha an-
che il notevole pregio di far “ve-
dere “ sempre in corto l’antenna
alle eventuali scariche di statica.

Non è una barzelletta: in zone
desertiche e semidesertiche ba-
sta un vento un po’ forte unita-
mente alla temperatura e alla
sabbia quarzifera per provocare
sul bocchettone d’antenna tenu-
to in mano delle bellissime scin-
tille, degne di una candela d’au-
tomobile. Ho sperimentato la
cosa in un paio d’occasioni e
senza protezioni - o dimentican-
do di staccare l’antenna .... - si
può immaginarne l’effetto sul
front-end del ricevitore. Ma di
statica ce n’è anche da noi, spe-
cie d’estate e all’avvicinarsi di un
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Braccio dei 20 m: dettagli realizzativi

Fig. 4
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temporale dopo molti giorni di
caldo secco: ho visto personal-
mente in una occasione del ge-
nere sfiaccolare i Fuochi di
S.Elmo sulle estremità della mia
direttiva 10-15-20, e proprio qui
in Toscana.

Per portare l’antenna esatta-
mente sulla frequenza che ci in-
teressa - specie in 20 metri l’ac-
corciamento e la carica la rendo-
no un po’ strettina come gamma
di lavoro - prima si agisce su ogni
singolo dipolo montandolo da
solo e intervenendo prima sulla
bobina e poi eventualmente sul
cimino di taratura fine, così come
detto prima.

Una volta tarato ogni dipolo li si
montano tutti assieme, ossia nel-
la versione definitiva dell’anten-
na: così come avviene per i dipoli
multibanda in filo dobbiamo
aspettarci uno spostamento della
risonanza, di solito a scendere di
un 100-200 kHz, e ciò avviene a
causa della mutua influenza dei
dipoli, che sembrano improvvi-
samente essere diventati più lun-
ghi.

Così come si fa con i dipoli
multipli in filo, la taratura finale
inizia SEMPRE dalla frequenza
più alta, ossia dai 10 metri, ripor-
tando il dipolo in risonanza in
presenza degli altri due: di solito
basta lavorare un po’ con cimino,
a volte va bene com’è.

POI si agisce su quello dei 15
metri, e INFINE su quello dei 20.

A titolo di curiosità in una GP
verticale full-size (senza bobine)
fatta col sistema dei tre radiatori
alimentati alla base, il radiatore
dei 20 passa dai circa 5 metri
quando è da solo a meno di 4,80
e talvolta anche a 4,70 quando i
radiatori ci sono tutti e tre: credo
dipenda dalla distanza recipro-
ca dei radiatori dovuta al sistema
di realizzazione (ossia se i radia-
tori stessi corrono paralleli dopo
averli distanziati alla base oppu-
re vanno su diritti divergendo
con un angolo costante) poiché
penso che in tal modo si introdu-
cano in parallelo capacità paras-
site aggiunte, capacità piccole
ma presenti e non calcolabili a
priori.

Due parole sul cavo: per motivi
di peso e trasporto uso e usiamo
l’RG58 (quello buono, però!)
preparando due o tre spezzoni
di circa 14 metri già bocchetto-
nati, usandoli singolarmente op-
pure connessi con l’apposito
raccordo (14, 28 o 42 m totali cir-
ca) secondo la distanza anten-
na-rtx; cerchiamo cioè di ali-
mentare l’antenna con una lun-
ghezza di cavo pari a “multipli
pari di lambda/2 x fattore di ve-
locità” in modo da non falsare le
letture del R.O.S accordando col
cavo.

Conclusioni

Sembrerà strano ma è vero: la
prima volta che feci qualcosa del
genere fu un paio di anni fa, e lo
feci in filo e BAMBU’.

Mi trovavo in TL8 , di passag-
gio presso una Missione, e pro-
prio la mattina quando stavo per
ripartire ci fu una emergenza, un
grave caso medico. Avevo in vali-
gia la radio, l’accordatore e il
cavo ma niente antenne perché
era previsto di costruirle a desti-
nazione, mentre quel caso ur-
gente richiedeva di potersi colle-
gare con la Casa Madre di zona
dell’Ordine, in un’altra Nazione
e a più di tremila km, per orga-
nizzare un MedEvac: vista la di-
stanza e l’ora era d’obbligo l’uso
dei 20 metri.

Come materiali la Missione
aveva ben poco: solo qualche ri-
masuglio di filo elettrico, in tutto
più o meno 10 metri, non suffi-
ciente a fare una GP anche al vi-
tuperio perché lì i tetti strana-
mente erano in eternit invece
che della solita classica (per l’A-
frica) lamiera ondulata, notorio e
ottimo piano di terra anche per-
ché montato su struttura in legno.

Due schizzi veloci, e feci pre-
parare dagli operai locali un
supporto in bambù, tecnica in
cui sono ovviamente maestri, una
specie di croce di S.Andrea, 5
metri in orizzontale sopra un
paio di canne belle grosse per
circa 9 metri totali in altezza; sul-
la parte orizzontale del supporto
stesi il filo, che era del normale
cavo unipolare ricoperto da im-
pianti di sezione 1,5 mmq, tenuto
fermo da pezzetti di spago e av-
volgendolo a bobina e a occhio a
circa metà di ogni semibraccio
del dipolo raccorciato.

In tutto ci vollero un paio d’ore,
inclusi tre cala-e-rialza-tutto per
tarare le “bobine” ma poi TL8MB
andò in aria ...... eccome ! Con
l’FT 100 attaccato alla batteria
del Toyota Hi-Lux organizzam-
mo e portammo a termine l’eva-
cuazione medica e finché tutto
non fu finito negli intervalli feci
anche molti QSO e non solo con
l’Italia: oltre che col Cessna in
volo (!) un buon QSO durante le
prove ricordo fu un VK5. Da
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Ø12 Ø12 Ø10 Ø8 Ø6

20 60 100 140

180

Bobina

Bobina

Bobina Braccio 20 m

Braccio 15 m

Braccio 10 m

Fig. 6 - Sezioni indicative usate per i bracci.
N.B. É stato mostrato (fig. 4) lo schema realizzativo per i 20 metri. Gli altri bracci
sono realizzati in modo analogo con le sezioni sopra indicate.
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quella volta, mi dissi, avrò sem-
pre con me in valigia anche le
antenne: e così è stato.

La versione che vedete ha ri-
chiesto una spesa di circa 28 Eu.
per tubi, fascette, bulloneria e vi-
teria inox: di colla per PVC ce
n’era sempre tanta dalla prima
antenna, filo e capicorda erano
di recupero e quindi a costo
zero. Anche il balun ce l’avevo.

L’ingombro: da smontata la
parte più lunga (i pezzi dei brac-
ci) è di 50 cm, un po’ meno in-
gombra la piastra isolante che è
più larga ma piatta. Il tutto si met-
te facilmente in valigia, occu-
pandone uno spazio assai limita-
to: la piastra va tra mutande e
calzini, e il fascio degli elementi,
sul fondo, occupa circa lo spazio
di un cilindro di 10 cm di diame-
tro e 50 di lunghezza.

Facendo tre fascetti (uno per
ogni banda) invece di uno solo
più grande il diametro occupato
da ogni fascetto è davvero esi-
guo (ca. 4 cm), e si possono piaz-
zare dovunque e dappertutto.

Il peso: l’antenna completa di
fissaggi per il palo, balun e tutto
pesa complessivamente, nella
versione originale, 1.940 GRAM-
MI (neanche 2 kg!) il che, assie-
me alle dimensioni, ne consente
appunto il trasporto in valigia
senza patemi d’animo, facendo
sì perdere un po’ di tempo in do-
gana (è meglio farla vedere subi-
to, altrimenti sono guai .....) ma
evitando la spedizione di colli a
parte con relativi costi assurdi e
rischi di smarrimento. Il palo di
sostegno lo si fa o lo si trova sul
posto, così come una bella batte-
ria da camion per l’alimentazio-
ne: niente paura, le batterie si
trovano dappertutto, anche nei
posti più scassati perché dove ci
sono auto e camion ci sono sem-
pre, ovviamente, anche batterie;
si evita così di portar dietro in ae-
reo l’alimentatore classico, 10-
20 kg di altro peso inutile. Uno
switching (1-2 kg) sarebbe caso-
mai d’obbligo, ma spesso ahimè
defunge “in action” causa la in-
credibile varietà di tensioni (con
relativi sbalzi) che ci sono nel
mondo, per non parlare delle di-

verse frequenze di rete e degli
innumerevoli tipi di prese di cor-
rente.

Alla fine delle prove di taratura
e trasmissione, era ormai sera. Il
fuoco per la rituale grigliata “ in
emergenza” era ormai acceso, il
profumo di salsicce e bistecche
già nell’aria, e con in mano un
bella birra ghiacciata guardava-
mo tutti assai soddisfatti l’anten-
na che si stagliava contro il cielo
giallo-rosa del tramonto. Uno del
nostro Gruppo, quello che in un
intervento precedente dicevo
meriterebbe d’ufficio licenza e
nominativo, tra una gozzata di
birra e l’altra a un tratto salta su
dicendo che “ di quell’aggeggio
“ sarebbe bastato farne due o tre
- ovviamente sfalsando adegua-
tamente le frequenze e senza
tante giunture - poi collegarli
con un boom e farsi così in casa
la direttiva due o tre elementi a
costi umani.

Rifletto rapidamente: non male
come idea, si avrebbe certo lo
stesso risultato di quelle com-
merciali spendendo però meno
di un decimo. Per salvarmi in cal-
cio d’angolo e fare bella figura
gli rispondo che i 20 e 10 poteva
farli anche con lo schema Mor-
gain, aggiungendoci in paralle-
lo i 15 full-size. "Accidenti alle
tue placche (chissà, con le mie
64 spire forse si riferiva solo a
quelle delle 573B del lineare ....)

mi fa, ma come dici tu di materia-
le ce ne vuole di più e di compli-
cazioni pure, questa è più sem-
plice". E aveva ragione lui.

Un’ultima curiosità: come forse
si noterà dalle foto le bobine
sono avvolte con fili di colore di-
verso a seconda delle bande. Le
ho fatte così non per distinguerle
tra loro (tanto per riconoscerle
subito c’è il numero delle spire,
oltreché la scritta sulle bobine
fatta con i trasferibili .....) quanto
perché per ogni lato dell’accroc-
co il verde / bianco / rosso
nell’ordine fanno tanto patriotti-
co, così come la bobina del dipo-
lo 40/80 realizzata con quegli
stessi colori, come forse si vedrà
dalla foto.

Sarò un po’ stupido, forse, vec-
chio e anche fuori moda: ma
specie quando opero all’estero,
non so perché, ci tengo.

Bibliografia
- Per i concetti generali: Antenne vol. 1 e
2 di N.Neri Ed. C&C
- Per il calcolo delle bobine: Antenne
caricate: come calcolarle e costruirle (di
IK5BHN) Radio Rivista 08/96
- Per alcuni dettagli costruttivi: RadioKit,
numeri 3/04 e 9/04

ik5bhn@timenet.it

Ed eccola, finalmente! Durante le prove di taratura e poi trasmissione (e prima della gri-
gliata...)
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LEGGI E NORMATIVE SUL SERVIZIO DI
RADIOAMATORE - CB - LPD -NAUTICA

Diritto di antenna - Leggi e Giurisprudenza di merito
di Federico La Pesa
Leggi, decreti, circolari e regolamenti internazionali riguar-
danti il servizio di radioamatore, CB, radionautica ed appa-
rati ricetrasmittentidi liberouso, ledisposizioniministeriali,
le leggi che regolano l’installazione della vostra antenna e
numerose sentenze di preture, tribunali, corti di appello,
cassazione,consigliodistato,TAR,chesancisconoildiritto
all’installazione dell’antenna per i radioamatori. Ampia do-
cumentazione sui campi elettromagnetici e relative leggi
regionali. Edizione aggiornata con il D.R.P. in vigore dal 1
gennaio2002.256pagine�14,50 cod.082

RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI di N. Neri
Il testobaseperilconseguimentodellapatentediradioope-
ratoremaalcontempounveroepropriovademecumditeo-
ria circuitale. 308 pagine riccamente documentate con di-
segni,grafici,tabelle,edesercizi.�12.50 cod.015

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA di C. Amorati
Il libroèdestinatoprincipalmenteacolorochesiavvicinano
alla telegrafia nel corso della preparazione all’esame mini-
steriale per il conseguimento della patente ordinaria di ra-
dioamatore; a questo scopo è dedicata la prima parte del
volumenellaquale ladidatticadelCWè impostata insenso
musicale. La seconda parte interesserà invece chi ha già la
licenza e decide di praticare il CW in radio; gli argomenti
sono di procedura operativa: l’impostazione del QSO, il
gergotelegrafico, icodici, leconsuetudini, leregoledicom-
portamento, come inizia un collegamento, cosa si dicono
gliOM.128paginecorredatedifoto,disegnietabelle.
� 7.75 cod. 066

CORSO COMPLETO (2 cassette)
Acompletamentodel librosonodisponibiliduecassettere-
gistrate; i nastri seguono il testo di parte degli esercizi pro-
posti inquestomanuale. �12.90 cod.067

TEMI D'ESAME per la patente di radiooperatore

Raccoltadiesercizi assegnati inoccasionedegli esamiper
lapatentedi radiooperatore , selezionati inmododa fornire
un'ampia panoramica sugli argomenti più importanti e rap-
presentativi, per quanto riguarda sia i circuiti da calcolare
che le domande di tipo descrittivo, con l'aggiunta di infor-
mazioniutiliallapreparazione.120pagine.�5.20cod.023

CORSO ELEMENTARE DI ELETTRONICA
E RADIOTECNICA

Icircuitielettriciedicircuitielettronici diNerioNeri
Dueparti fondamentalichetrattanocomponentiecircuiti in
corrente continua ed alternata, circuiti risonanti, accop-
piati edi filtro, valvole, transistori, amplificatori, convertito-
ri, oscillatori, ecc., più un breve capitolo di elementi di
matematica riccamente documentato con grafici e tabel-
le.128pagine. �5.20 cod.040

LA PROPAGAZIONE DELLE ONDE RADIO

di Costanzo Ciccognani
Il presente lavoro è condotto in modo tale che il lettore ven-
ga«guidato»attraversoun«ideale»camminochevadaipri-
mielementisull'elettricitàemagnetismoallepiùcomplesse
teorie sulla propagazione delle onde elettromagnetiche.
Lo scopo è di far conoscere in maniera chiara e piuttosto
completa, lanaturaed il comportamentodeimezzi chesul-
laTerraneconsentonolapropagazioneagrandidistanze.
176pagine �10.30 cod.074

GUGLIELMO MARCONI di Pietro Poli

Latrattazioneèimpostatacomeunveroepropriosuntocro-
nologico della molteplice e prodigiosa attività di Guglielmo
Marconi come inventore tecnico, scienziato e manager. Le
varie ed ampie testimonianze sono tratte da dichiarazioni
dellostessoMarconi,deisuoipiùdiretticollaboratori,edel-
le varie personalità con cui Egli è via via in contatto. 200 pa-
gine illustrate. Copertina telata. � 10.30 cod. 619

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO

di Nerio Neri
Elementi fondamentali di funzionamento dei risuonatori a cristallo e
loro applicazioni pratiche nei circuiti oscillatori.
Basandosi sulle informazioni qui riportate a proposito delle proprietà
elettriche e meccaniche dei risuonatori a cristallo, si potrà acquisire la
necessaria competenza su come approvvigionare ed utilizzare questi
dispositivi per i vari progetti e circuiti elettronici che ne prevedano l'ap-
plicazione. Disegni, tabelle, esempi applicativi.
� 5,20 cod. 430

ELEMENTI DI TECNICA RADIO ASTRONOMICA

di G. Sinigaglia
Eunvolumeche«si leggetuttod'unfiato»echestimolaideeeprogetti in
campi dove è auspicabile gli OM rivolgano al più presto ed in massa, i
lorointeressi.128pagine,disegni,tabelleedillustrazionefotografica.
� 6.20 cod. 473

ANTENNE, linee e propagazione
1° volume: Funzionamento e progetto di N. Neri
Tutto quanto serve a comprendere la fenomenologia delle 3 grandi
«zone» che risultano interessate dal viaggio delle radioonde: l'irradia-
zione nell'antenna, la propagazione nello spazio, il percorso nelle li-
nee.248paginericcamentedocumentatecondisegni,graficietabelle.
� 10.30 cod. 210

ANTENNE, progettazione e costruzione
2° volume: Esempi di elementi costruttivi di N. Neri

Ampia documentazione illustrativa per la miglior realizzazione pratica
dei vari tipi di antenne per ricetrasmissioni (e similari) dalle frequenze
più basse alle microonde. Comparazione sulle prestazioni e consigli
sulle soluzioni da adottare. 240 pagine
�10.30 cod.228

COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI
di R. Briatta e N. Neri
Un'ampia ed esaustiva panoramica sui vari tipi di antenne che è possi-
bilecostruireprevalentementeconconduttori filarieconbuonegaran-
zie di risultati, basandoci su esemplari costruiti e provati. La pubblica-
zione comprende anche capitoli su MISURE E STRUMENTI, BALUN
E TRAPPOLE, MATERIALI DI SUPPORTO. 192 pagine
�10.30 cod.236

COSTRUIAMO LE ANTENNE DIRETTIVE E VERTICALI

di R. Briatta e N. Neri
DopoilbrillantesuccessodelprimovolumededicatoalleAntenneFila-
ri,gliautoricipropongonoil testodedicatoallebenpiù impegnativeDi-
rettiveeVerticalipresentandounaseriedidescrizionipratichedianten-
ne di vari tipi e per varie frequenze tutte rigorosamente sperimentate e
chenonrichiedonoquindialtreprovemasolo lariedizione.Laparte ini-
zialeèbasatasulledescrizionidellepartimeccanicheedelettricheche
accompagnano l'impianto d'antenna quali i materiali con cui sono co-
struite,gliaccessori relativi, le informazioniutilialcorrettoutilizzodi tra-
licciesupporti, iconsigliperridurrealminimoidannidafulmininonchéi
sistemi per ottenere il massimo della resa da antenne di ridotte dimen-
sioni. 192 pagine. � 10.30 cod. 244

RADIOINTERFERENZE di Neri
Unesamegradualeecompletodi tutta lacasisticadiTVI,RFI,ecc.,che
analizza le cause e i rimedi, con occhio particolare alle caratteristiche
dell'impiantod'antenna.128pagine �7.75 cod.058

MANUALE DEGLI ALIMENTATORI di Luigi Colacicco
Questo manuale, tratta l'argomento in modo semplice, corredandolo
anche di alcuni esempi, allo scopo di rendere accessibile la progetta-
zione anche a coloro che si occupano di elettronica solo per hobby.
Sempre per motivi di utilità e semplicità, è stato dato maggiore spazio
agli stabilizzatori tipo«serie»,perchèsono ipiùusati,masiparlaanche
distabilizzatori«shunt»,«switching»egeneratoridicorrentecostante.
160 pag. � 10,00 cod. 414

GLI AMPLIFICATORI OPERAZIONALI

di L. Colacicco
Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici attualmente più dif-
fusi: le caratteristiche, gli impieghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di
applicazionipratiche.160pagine.�7.75 cod.422

COLLANA DEI VOLUMI DELL'ELETTRONICA
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DAL SOLE E DAL VENTO

Come progettare, costruire un impianto
di energia elettrica alternativa di Marco Barberi
Quest’opera vi invita a scoprire fonti di energia particolare: l’elettricità
prodotta da una sorgente di luce e dal vento. “Energia solare”, così co-
munemente chiamata poiché la maggior parte delle applicazioni sono
all’ariaapertaedilsoleèall’originedell’energiaprodotta. L’energiaeoli-
ca è un valido complemento a quella solare e, in zone adatte, capace di
produrre grosse quantità di elettricità. L’apporto energetico di queste
fonti alternative è migliaia di volte superiore al nostro fabbisogno, è co-
stante e interamente rinnovabile in ogni zona climatica, è disponibile in
ogni parte del pianeta e la sua utilizzazione non solo non altera l’equili-
brionaturale,maalcontrario lamigliorasostituendosiadenergie fossili
inquinanti.Viproponiamo,attraversoquestolibro,discoprireiprincipie
gliusidiquesteoriginalienergie.96pagine. �10,00 cod.805

MARCONISTI D'ALTO MARE di Urbano Cavina
Questo testo,benchériccodidati e riferimenti storici, nonè lasolitacro-
nistoriadaconsultare,alcontrario,è ravvivatodavicende(testimonian-
ze di un recente passato) che in gran parte lo rendono coinvolgente,
sempliceescorrevole.Éfruttodi informazioni raccoltesuvecchienuovi
testi letti e consultati fra i muri di casa, completate da esperienze di vera
vita vissuta in virtuale presenza di coloro che l'hanno animata.
176pagine �12.90 cod.660

MONDO SENZA FILI di Gino Montefinale
L'opera inedita, riporta contemporaneamente storia e tecnica delle
onde elettromagnetiche dalle prime interpretazioni sulla natura della
luce, via via passando per i precursori delle radiocomunicazioni e per i
trionfi delle installazioni marconiane, fino a raggiungere la radioastro-
nomia, lecomunicazionispazialiegliaspettipiùavanzatidelle radiazio-
ni.Oltre500pagineconelegante copertinatelataesovracoperta.
� 23.20 cod. 627

RADIO-ELETTRONICA ALLA MANIERA FACILE

Corso elementare di teoria e pratica di Nerio Neri
I componenti: RCL e semiconduttori
Un argomento serio ed importante come la radioelettronica proposto
"allamaniera facile"grazieall'esperienzadell'autore incampodivulgati-
vo, ricorrendoadunatrattazionegradualeedopportunamentearticola-
ta. Ognuna delle parti che compongono questo primo volume com-
prende, in capitoli diversificati anche graficamente, il vero e proprio te-
sto teorico base della materia, appendici ed approfondimenti sugli
aspetti più importanti, esempi ed esercizi applicativi, aspetti sperimen-
tali che possono essere affrontati in pratica sia per apprendimento che
per diletto, nonché un breve glossario che faciliti la comprensione di
ognisingolapartecostitutiva.288pagine.�17.50 cod.406

RKE COMPENDIUM 1

Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby
vari), pubblicati su Radiokit elettronica nei primi tre anni, completi di
schema elettrico, circuito stampato, elenco componenti, istruzioni di
montaggio e parte teorico/operativa. 224 pagine � 9,30 cod. 716

LARADIOINGRIGIO-VERDEdiM.GalassoeM.Gaticci
L'organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni
nell'esercito italiano per il lungo periodo a cavallo della se-
conda guerra mondiale, raccoglie un ricco patrimonio di
notiziestoriche,dati tecniciepreziosadocumentazionefo-
tografica. Un prezioso documento per chi è interessato a
questoargomentosiapersempliceinteressecollezionisti-
co,siaperapprofondimentodelleproprieconoscenzesto-
riche, sia per riordinare i propri ricordi di vita vissuta. 224
pagine. �9.30 cod.635

LE ONDE RADIO E LA SALUTE di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non
ionizzanti; quanto serve per prevenirne i rischi. Un lavoro
organicoerigoroso,pursealivellodivulgativo,contenente
quanto veramente si può dire, e quanto obiettivamente
non si può dire, su un argomento tanto delicato e la cui im-
portanza é via via crescente nell'evoluzione della nostra
societá. Questo lavoro, coinvolgendo diversi settori della
tecnica radioelettrica, costituisce una panoramica vera-
mentepreziosa,pursesintetica,dalleondeelettromagne-
tiche agli aspetti biologici, dalle antenne e linee di trasmis-
sione agli strumenti di misura, venendo così a rappresen-
tare,anchefuoridalsettorespecificocuiéorientato,un'uti-
le guida per quanti, tecnici, operatori professionali o piú
semplicemente persone interessate a vederci chiaro, in-
tendanoapprofondire levarie tematichecoinvolte.128pa-
gine. �8.25 cod.457

CAVI CONNETTORI E ADATTATORI
LA PIU' COMPLETA BANCA DATI PER LE
CONNESSIONI PC-AUDIO-VIDEO
di Alberto Casappa
La passione per l'elettronica e l'autocostruzione ci porta, a
volte, all'acquisto di apparecchiature usate, spesso obso-
lete, ma soprattutto quasi sempre sprovviste di manuali.
Da qui la difficoltà nella connessione con periferiche, ac-
cessori autocostruiti, o anche semplici test di funziona-
mento. Questo testo costituisce una banca dati che ci per-
mettedi risparmiareunacifraragguardevole,nell'acquisto
di cavi, adattatori e quant'altro necessario per le prove. Il
manuale comprende le connessioni per computer di vari
tipi, come AMIGA, C64, Spectrum, IBM Compatibili, Au-
dio-Video, IDE, SCSI, ETHERNET, PCMCI, Monitor e Mo-
dem.Perunamiglioreconsultazione, ilvolumeèsuddiviso
intreparti•Adattatori•Connettori•Cavidicollegamento.
80pagine.�10.30 cod.503

RKE COMPENDIUM 2

Seguendo la medesima impostazione del primo volume,
vengono riproposti tutti i progetti già pubblicati su radiokit
elettronica nel periodo compreso tra novembre 1980 ed
aprile1989.224pagine. �9,30 cod.724

Ritagliare e spedire in busta a: Edizioni C&C - Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza (RA) - Tel. 054.622.112 -
Fax 054.666.2046 - http://www.edizionicec.it - E-mail: cec@edizionicec.it
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Tonna-17 e ovviamente più lun-
ga, 30 metri contro 7,4 metri.
Però si riesce a costruire questa
Yagi 43 elementi con una spesa
di circa 50 euro e anche meno,
contro i 130 euro della Tonna-
17. Equivale grosso modo a 4
Tonna-17 accoppiate: tenere
presente infatti che l’incremento
di guadagno di 6 dB che si ha
accoppiando 4 antenne di pari
guadagno è teorico. Difficile in-
fatti non avere almeno 0,5 dB di
perdite tra connettori, accoppia-
tore e cavi. In conclusione, se vo-
lete una Yagi con 20 dBd di gua-
dagno spendendo poco, questa
è l’antenna che fa per voi. Riba-
diamo che, appena issata, l’an-
tenna ha un profilo concavo che
ne riduce il guadagno. In altre
parole, meno è concava e me-
glio è !

Bisogna quindi tenerla tesa
come una corda di violino. Il pa-
ragrafo “I TIRANTI ANTERIO-
RI” della seconda parte di que-
sto articolo (nel file compresso
dianzi menzionato) vi illustrerà
un metodo semplice ed efficacis-
simo per fare questo. Tenere
presente che, se la issate in cima
a un palo telescopico, il palo po-
trà flettere con molta facilità.

Perciò 3 tiranti a metà palo, in
aggiunta a quelli in cima, saran-
no quanto mai provvidenziali.

Abbiamo provato questa an-
tenna anche durante il Contest
EME di sabato 11 e domenica 12
settembre 2004 (vedere foto 7).
Non avendo a disposizione un li-
neare ci siamo limitati all’ascolto.
Anche questo test è stato supera-
to positivamente. Infatti abbiamo
ascoltato diversi segnali con il
caratteristico eco dovuto alla ri-
flessione lunare. Oltre all’ascolto
in altoparlante, grazie al pro-
gramma Spectran versione 2 se-
guivamo anche sul monitor di un
portatile le tracce dei segnali.
Per un resoconto dettagliato de-
gli ascolti effettuati leggere il pa-
ragrafo

“CONTEST EME 11 e 12 set-
tembre 2004” sempre nella se-
conda parte di questo articolo.
Per nostra documentazione ab-
biamo preparato anche un CD
con foto e registrazioni in formato
WAV. Per uso personale, possia-
mo spedire tale CD a chi è inte-
ressato al solo costo delle spese,
5 euro in tutto.

Inviare un messaggio via posta
elettronica a iw4aa.pf@libe-
ro.it. Un grazie di cuore a

IK4UNH Davide e I4EML Ser-
gio per la decodifica dei segnali
CW registrati.

Conclusione

A nostro avviso questa Yagi 43
elementi non è antenna da con-
test, a meno di non disporre dello
spazio necessario per stenderne
diverse nelle direzioni di princi-
pale attività e poi commutarle.
Sicuramente è adatta per traffico
in portatile via Luna (EME) e per
attività DX spinta e selettiva. Pos-
siamo considerarla una anten-
na entry-level per fare EME,
cioè per iniziare attività EME af-
frontando una spesa modesta
per l’antenna. Ovviamente l’e-
state è la stagione più idonea per
utilizzarla. E pur essendo assai
scomoda da usare, a noi ha dato
parecchie soiddisfazioni. E si
perdoni se la stesura o forma di
questo articolo, al pari di questa
antenna, è un poco insolita.

A Cesare quel che è di Cesare.
VE7BQH Lionel H. Edwards è

il progettista di questa antenna.
Lionel indica per questa antenna
un guadagno di 19 dBd e anche
un alto rapporto fronte-retro,
senza però specificarne il valore.

W0PT, ex KA0OXK e poi
AA0CP, è radioamatore da 21
anni. Fare attività via Luna (EME)
in banda 2 metri è la sua passio-
ne. Ha al suo attivo 637 QSO via
Luna. Ha collegato 37 stati ame-
ricani, 42 paesi e 19 quadratoni.
I suoi più recenti QSO: N1KI,
SP2OFW, YO4FRJ, UA9SL,
DK5LA e AL7EB.

Foto 7

Via Benevento 16 - BATTIPAGLIA (SA) - tel. 0828/300378
fax 0828/616789 - E-mail: esertel@virgilio.it

Electronic Service
Radiotelecomunicazioni

Ricetrasmettitori CB e OM
Antenne da base mobile e fissa

Sigma - LEMM - CTE - ECO - Tonna
Schede Echo colt - Roger beep - 120 ch

Sconto per tecnici e rivenditori
VENDITA PER CORRISPONDENZA
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Alimentatori

MI-8319 and MI-8319 A

di Claudio Moscardi
I5KWO

SURPLUS

H
o avuto modo di conoscere
alcuni appassionati, per
non dire dei veri maniaci,

del surplus militare.
Sono delle vere “volpi” nel tro-

vare quello cercano. Col loro
“fiuto” , che solo loro hanno, rie-
scono a pescare le cose più in-
trovabili e inimmaginabili.

Personalmente non rientro in
questa categoria, e poi, in quan-
to a fiuto, beh, lasciamo stare.

Tuttavia, nel mio piccolo, an-
ch’io, ho avuto il mio “fiuto”, sep-
pur come un cane raffreddato.

Nel caso specifico si tratta dell’
alimentatore MI-8319 che fu
progettato durante il 2° Conflitto
Mondiale.

In origine questo alimentatore

era stato costruito per
dare alimentazione al
ricevitore AR-88 in al-
ternativa alla corrente
alternata.

Questo alimentatore
fa uso, infatti, di un vi-
bratore, come era in
uso a quell’epoca, per
generare la tensione
anodica.

La sorgente di ali-
mentazione era una
batteria a 6 V di grossa
capacità. Ciò era do-
vuto al fatto che, se an-
che il ricevitore AR-88
consumava solo 72 W,
la corrente assorbita
era pur sempre di ben
12 A alla tensione di 6
V.

Descrizione

Come vediamo in fig. 1, l’ali-
mentatore fa impiego di un vi-
bratore tipo VN-10 (identico al
tipo 6821), realizzato dalla RA-
DIART.

Il vibratore è del tipo asincro-
no, per cui occorre, sul seconda-
rio del trasformatore, rettificare l’
alta tensione. Per risparmiare
quei 10-15 W del consumo di fi-
lamento di una normale raddriz-
zatrice, la scelta della valvola ret-
tificatrice è caduta su un doppio
diodo a catodo freddo tipo 0Z-4,
la quale presenta però come in-
conveniente una durata ben più
breve.

L’alimentatore accetta tensioni

di ingresso comprese fra 6 V e
8,5 V. Per dare la corretta tensio-
ne al ricevitore è stato previsto un
commutatore a 4 posizioni (S-2),
come segue:

L’ingresso della tensione di ali-
mentazione è costituito da 2
grossi coccodrilli che vanno alla
batteria.

La tensione di uscita viene pre-
levata da uno zoccolo Octal (ma-
schio), l’identificazione dei pie-
dini è la seguente:

La fig. 2 presenta lo schema
della disposizione dei compo-
nenti.

Impiego pratico con
ricevitore AR-88

Per prima cosa occorre fissare
l’interruttore nell’ apposito foro
ricavato nella parte superiore
dell’ alimentatore, e assicurarsi
che sia in posizione OFF.

Collegare lo zoccolo Octal
(P-1) nella apposita presa del ri-
cevitore AR-88 e poi collegare i
coccodrilli alla batteria a 6 V.

Posizione Tensione di ingresso

1 7,5 – 8,5 V

2 7,0 – 7,5 V

3 6,5 – 7,0 V

4 6,0 – 6,5 V

Pin 7 Anodica

Pin 4 Filamento

Pin 5 Massa

Alimentatore MI-8319 A visto di profilo.
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A questo punto il ricevitore
AR-88 è operativo dalla batteria
ed a tale scopo è sufficiente posi-
zionare l’interruttore dell’ali-
mentatore su ON.

Se il ricevitore non funziona
controllare il fusibile (15 A.) che
è in serie al cavo.

Impiego pratico con i
ricevitori AR-77 ed AR-77E

L’alimentatore MI-8319 A è
stato progettato per essere im-
piegato sui ricevitori AR-77 e
AR-77 A

Le norme da seguire sono le
stesse già elencate riguardo al ri-
cevitore AR-88, ma in questo
caso l’operazione è leggermente
più complicata.

Facendo riferimento alla fig. 3
occorre rimuovere la valvola rad-
drizzatrice (tipo 5Z4 oppure
5Y3G) dal ricevitore e metterci al
suo posto un adattatore (P-2) che
viene fornito nel kit dell’alimen-
tatore MI-8319 A.

Fig. 1

Parte anteriore dell'alimentatore. Notare in basso il commutatore a 4 posizioni.
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Collegare P-1 con P-2 e i fili di
massa, nero (blk) e azzurro
(blue), come da schema di fig. 3.

Impiego pratico su altri
ricevitori

L’alimentatore MI-8319 è par-
ticolarmente indicato anche per
l’uso con ricevitori Hallicrafters
tipo SX-28 e tipo S-27. Questo
perché questi ricevitori hanno
nella parte posteriore dello chas-
sis una presa Octal. Naturalmen-
te occorre autocostruirsi un adat-
tatore, Presa-Spina Octal, in
modo da inviare le tensioni, ano-

dica e filamento, nelle giuste di-
rezioni, alla stessa stregua dell’
AR-88.

Considerazioni

L’alimentatore MI-8319 può
essere adattato a qualsiasi ricevi-
tore, purché abbia l’alimentazio-
ne di filamento a 6 V. e anodica
300 V. (se la tensione anodica ri-
chiesta è più bassa di 300 V. è
sufficiente inserire una resisten-
za di caduta di valore idoneo).
Inoltre è necessario che entram-
be le tensioni abbiano il comune
a massa.

Una limitazione che appare a
prima vista è quella della tensio-
ne di alimentazione a 6 V.

Occorre considerare però che
questo alimentatore venne co-
struito 60 anni fa (l’esemplare in
mio possesso riporta la data giu-
gno 1944), quando a quel tempo
gli USA facevano uso a bordo di
auto e camion di batterie a 6 V.

Molto strano risulta invece l’uti-
lizzo di questi alimentatori che
venivano usati su ricevitori che a
quell’epoca erano di alta classe,
se non i migliori in assoluto.

E’ certo che venivano usati in
zone dove non esisteva la corret-
te elettrica, e quindi in zone de-
sertiche o montagne per fare
prove di antenne da parte dell’
U.S. Army o comunque in zone
particolarmente “pulite” da parte
dell’ inquinamento elettroma-
gnetico.

Questa è la sola conclusione
logica a cui sono arrivato dopo
averci pensato su per mesi.

Fig. 3

Fig. 2

Via Kaolack, n. 5 - 11100 AOSTA

Tel. 0165/363208 - Fax 0165/236724

http://www.riae.it/ - Email: info@riae.it

TELECOMUNICAZIONI S.r.l.

R I A E

RADIOLOCALIZZATORE
GPS-GSM

In tempo reale e a distanza, si ha la posizione

di un automezzo su di una mappa elettronica e

i dati del percorso che ha effettuato.
:

- il percorso suddiviso in 4.000 punti;
- data, ora e posizione di ogni punto;
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I generatori di onda quadra
Utili e necessari in un notevole numero di applicazioni sia di tipo analogico che nell’ambito digitale,
i generatori di onda quadra possono essere facilmente realizzati sia con componenti discreti che con

circuito integrato

di Nico Grilloni

L'ASPETTO TEORICO

U
na forma d’onda fra le più
utilizzate sia nell’analisi di
alcuni circuiti – come, per

esempio, nell’analisi della rispo-
sta in frequenza all’interno della
banda audio degli amplificatori
in B. F. – sia per il funzionamento
di un’infinità di circuiti sia digitali
che analogici, è l’onda quadra.

Va ricordato che per onda
quadra in senso stretto deve in-
tendersi un’onda del tipo raffigu-
rato nella figura 1 a nella quale
gli intervalli di tempo t1 e t2 sono
perfettamente eguali. La forma
d’onda di cui alla figura 1 b, es-
sendo t1 diverso da t2, sarebbe da
definirsi rettangolare anche se è
ormai invalso l’uso di definirla
comunque quadra.

Poiché di definisce duty cycle
(ciclo di lavoro) il rapporto fra
l’intervallo di tempo in cui l’onda
è a livello alto e l’intero periodo
T, ossia il rapporto:

� =
t

T

t

t t

1 1

1 2

�
�

[1]

si vede come, nel caso di un’on-
da quadra – figura 1 a – essendo
t1 = t2, si ha un valore del duty
cycle � pari a 0,5, ossia, in per-
centuale, un duty cycle del 50 %,
mentre per la forma d’onda di
cui alla figura 1 b, essendo t1 = 3
t2, si ha un duty cycle pari a 3/4

= 0,75, ossia, in percentuale, un
� del 75 %.

Con questa premessa, senz’al-
tro necessaria, si passa adesso
ad analizzare i vari circuiti, sia
analogici che digitali, atti a forni-
re un’onda quadra.

Generatore di onda quadra
con BJT

Il più classico di questi è il mul-
tivibratore astabile a BJT di cui la
figura 2 a fornisce un esempio.
Senza qui addentrarci nell’anali-
si di questo circuito diciamo sol-
tanto che sui collettori del due

Fig. 2a - Classico multivibratore astabile che, realizzato con due BJT, genera una forma
d’onda quadra ma dal fronte di salita non sufficientemente ripido (tempo di sali-
ta modesto).

Fig. 1a, b - In (a) un’onda perfettamente
quadra, ossia con t1 = t2, mentre
in (b) un’onda genericamente de-
finita quadra avendo t1 � t2.
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BJT Q1 e Q2 sono disponibili due
onde approssimativamente qua-
dre, fra loro in opposizione di
fase e la cui ampiezza è presso-
ché pari alla tensione Va di ali-
mentazione. Poiché la frequenza
di oscillazione è fornita dall’espres-
sione:

f = 0,7 / (Rb • C) [2]

dove con Rb si sono indicate le
resistenze di base e con C = C1

= C2 i condensatori di accoppia-
mento, con i valori attribuiti alla
Rb e alle due capacità si ricava
quindi:

f = 0,7 / (47000 × 1,5 × 10–9)
= 9,93 kHz

I segnali Vo1 e Vo2 che sono pre-
senti sui collettori dei due BJT,
ossia fra ciascun collettore e
massa, sono visibili nella figura 2
b nella quale la reciproca distan-
za dei marker orizzontali c e d ne
indica l’ampiezza (si legge, infat-
ti: c – d = 9,75 V) mentre la di-
stanza fra i marker verticali a e b
indica la frequenza (si legge, in-
fatti: a – b = 10,06 kHz, ossia una
frequenza molto prossima a
quella su calcolata). Si noti altre-
sì lo sfasamento di 180° fra Vo1 e
Vo2. I due BJT Q1 e Q2 lavorano in-
fatti, alternativamente, come in-
terruttori OFF � ON e ON � OFF
e pertanto quando il primo è in
conduzione (saturazione) il se-
condo è in interdizione e vice-

versa. L’escursione delle Vo non
è perfettamente pari alla tensio-
ne Va di alimentazione dal mo-
mento che nello stato di satura-
zione la tensione VCE fra colletto-
re ed emettitore non è nulla ma
di qualche decimo di volt. In
questo stato per i due BJT si ha in-
fatti: VCE = VCE(sat).

Si noti comunque come la for-
ma d’onda sia solo approssimati-
vamente quadra. Mentre il fronte
di discesa è sufficientemente ri-
pido non altrettanto può dirsi per
il fronte di salita. In ogni caso, al
presente, quando sia necessario
un generatore di onda quadra si

fa ricorso ai circuiti integrati. Uno
di questi è l’LM555, integrato ti-
mer che, pur essendo nel merca-
to della componentistica da tan-
to tempo, nel suo genere è anco-
ra insuperato.

Generatore di onda quadra
con l’IC LM555 (� � 50 %)

La figura 3 a espone l’LM555
qui utilizzato nella sua classica
configurazione astabile. La fre-
quenza di oscillazione è data
dall’espressione:

f =
144

2

,

( )C R R
t A B
� �

[3]

Questa deriva dal fatto che per
i due intervalli t1 e t2 si ha:

t1 = 0,693 • (RA + RB) • Ct [4]

t2 = 0,693 • RB • Ct [5]

Poiché T = t1 + t2 si ha:

T = 0,693 • (RA + 2 RB) • Ct [6]

Dall’essere f = 1 / T si ricava
l’espressione [3] su riportata per
la frequenza f.

Il dimensionamento di un oscil-
latore del tipo riportato nella fi-
gura 3 a si esegue, semplifican-
do il procedimento, attribuendo

Fig. 2b - Forme d’onda prelevabili sui collettori dei due BJT del multivibratore di cui alla
figura 2 a.

Fig. 3a - Generatore di onda quadra con � >50 % realizzato con il circuito integrato timer
LM555.
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alla resistenza RB un valore com-
preso fra 1 k� e 47 k� e un ben
determinato valore al duty cycle.
Si passa quindi al calcolo della
resistenza RA con l’espressione:

RA =
R

B
•( )2 1

1

�

�

�

�
[7]

Infine si calcola il valore da at-
tribuire alla capacità Ct di tem-
porizzazione ricavando appun-
to, la relat iva espressione
dall’espressione [3]. Da questa si
ottiene:

Ct =
144

2

,

•( )f R R
A B

�
[8]

Esempio 1
Si voglia ottenere dallo stadio

oscillatore di cui alla figura 3 a

un’onda quadra di frequenza f =
10 kHz e � = 55 %.

Soluzione

Si può porre:
RB = 5 k�

Dall’espressione [7], per RB = 5
k� e � = 0,55 si ricava il valore
da attribuire alla resistenza RA. Si
ottiene:

RA =
5000 0 55 2 1

1 0 55

•[( , ) ]

,

� �

�
=

= 1,11 k�

Dall’espressione [8] si ricava
infine, per f = 10 kHz, il valore
che deve assumere la capacità
Ct. Si ricava:

Ct =
144

10000 1110 10000

,

•( )�
=

= 12,9 nF

Ponendo RA = 1 k� e Ct = 13
nF così come nel circuito di cui
alla figura 3 a, si ricava la forma
d’onda esposta nella figura 3 b

dove i marker verticali a e b indi-
cano una frequenza molto pros-
sima a quella desiderata. Si leg-
ge, infatti: (a – b) = 100,6 �s a
cui corrisponde un valore di f

pari a 9,945 kHz.
In simulazione con Spice si

sono poi misurati l’intervallo t1 in
cui il segnale è a livello alto e l’in-
tervallo t2 in cui il segnale è a li-
vello basso. Si sono trovati i valo-
ri:

t1 = 56,67 �s t2 = 45,56 �s

Dalla [1] si ha:

� =
56 67

56 67 45 56
0 554

,

, ,
,

�
�

Il duty cycle è quindi presso-
ché eguale al 55 % come era ri-
chiesto.

La distanza fra i marker oriz-
zontali c e d indica l’ampiezza

dell’onda quadra che quasi co-
incide con la tensione di alimen-
tazione Va = 5 V (si legge, infatti:
c – d = 4,95 V). Nello stesso dia-
gramma, a tratto sottile, si è altre-
sì riportata la forma d’onda della
tensione presente sul condensa-
tore Ct. Questa tensione, per la
particolare configurazione inter-
na dell’IC LM555, varia fra 1/3 di
Va e 2/3 di Va. Più precisamente,
il segnale di uscita si porta dal li-
vello alto al livello basso non ap-
pena la tensione VCt, durante il
transitorio di carica del conden-
satore Ct, raggiunge il valore 2/3
Va = 3,33 V, mentre il medesimo
segnale si porta dal livello basso
al livello alto non appena la ten-
sione VCt, durante il transitorio di
scarica, raggiunge il valore 1/3
Va = 1,66 V.

La configurazione circuitale
del generatore di cui alla figura
3 a non può essere utilizzata per
ottenere un’onda quadra con
duty cycle del 50 %. L’espressio-
ne del duty cycle in funzione del-
le resistenze RA e RB è infatti, in
questo caso:

� =
R R

R R

A B

A B

�

�2
[9]

Da questa si vede che per ave-
re d = 0,5 si deve necessaria-
mente porre RA = 0 è ciò è im-
possibile a meno che non si vo-
glia distruggere l’integrato.

Generatore di onda quadra
con � = 50 %

Per realizzare un oscillatore
che “sganci” un treno di impulsi
a onda quadra con duty cycle
del 50 % si può ricorrere alla
configurazione esposta nella fi-
gura 4 a.

Si può dimostrare che, in que-
sto caso si ha:

t1 = 0,693 • RA • Ct [10]

e

t2 = Ct •
R R

R R
n

R R

R R

A B

A B

B A

B A

•
•

�

�

�
1

2

2

[11]

Fig. 3b - Andamento del segnale Vo presente in uscita nel generatore di onda quadra di
cui alla figura 3 a. A tratto sottile l’andamento della tensione ai capi del conden-
satore Ct.
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Fig. 4a - Configurazione circuitale che determina sul pin 3 di uscita dell’IC LM555 un’on-
da quadra con � = 50 %. Affinché il circuito oscilli la resistenza RB dev’essere
sempre minore della metà della resistenza RA.

Fig. 4b - Andamento del segnale Vo presente in uscita nel generatore di onda quadra di
cui alla figura 4 a. A tratto sottile l’andamento della tensione ai capi del conden-
satore Ct. In questo caso, essendo t1 = t2 = T/2, il duty cycle è del 50 %.

Affinché il duty cycle sia del
50% è necessario che t1 sia
eguale a t2. Pertanto, eguaglian-
do le due ultime espressione si ri-
cava che dev’essere:

RB = 0,4237 RA [12]

e quindi:

RA = 2,36 RB [13]

Essendo f = 1 / (t1 + t2), per la
frequenza f, ponendo appunto,

RB = 0,4237 RA si ha l’espressio-
ne:

f =
1

2 0 693• , • •C R
t A

=
0 7215,

•C R
t A

[14]

da cui per la capacità Ct si rica-
va:

C
f R

t

A

�
0 7215,

•
[15]

Esempio 2
Si voglia ottenere dallo stadio

oscillatore di cui alla figura 4 a

un’onda quadra con duty cycle
del 50 % e di frequenza f = 13,5
kHz.

Soluzione

Attribuito alla resistenza RB un
qualsiasi valore compreso fra 1
k� e 47 k�, per esempio 22 k�,
si ricava per RA, tramite l’espres-
sione [13]:

RA = 2,36 × 22000 = 51,9 k�

Si potrà porre RA = 52 k�.
Con l’espressione [15] si ricava

quindi il valore da attribuire alla
capacità Ct per f = 13,5 kHz:

Ct = 0,7215 / (13500 × 52000)
= 1 nF

Con RA = 52 k�, RB = 22 k� e
Ct = 1 nF, in simulazione al com-
puter si è ricavato per la tensione
di uscita Vo l’andamento riporta-
to nella figura 4 b. Il segnale è
un’onda quadra (t1 = t2) di am-
piezza, indicata dalla reciproca
posizione dei marker orizzontali
c e d, prossima alla tensione Va di
alimentazione (si legge, infatti: c

– d = 4,95 V), e di frequenza pari
a 13,53 kHz così come si deside-
rava. A tratto sottile, come già in
precedenza, la figura 4 b riporta
l’andamento della tensione ai
capi del condensatore Ct.

Un’altra configurazione a cui si
può ricorrere per ottenere, tra-
mite l’LM555, un’onda perfetta-
mente quadra, ossia con � = 50
% è proposta nella figura 5 a. In
questo caso è però necessario
porre in circuito i due diodi D1 e
D2 che danno la via di carica e di
scarica al condensatore Ct.

Indicata con f la frequenza di
oscillazione, l’espressione utile
al calcolo della capacità è:

Ct =
144,

( )•R R f
A B

�
[16]

Per esempio, volendo una fre-
quenza f = 10 kHz, posto RA = RB

= 10 k�, per Ct si ha:

Ct =
144

20000 10000

,

•
= 7,2 nF
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In pratica, al fine di ottenere
una frequenza pari proprio a 10
kHz è necessario diminuire il va-
lore della capacità su calcolata.
Ciò a causa della resistenza che
presentano i due diodi che, seb-
bene bassa, è comunque diversa
da zero. La resistenza dei diodi
va, infatti, a sommarsi alle resi-
stenze RA e RB e quindi la resi-
stenza lungo la quale avviene la
carica e la scarica di Ct è in effetti
maggiore sia della RA che della
RB. Per compensare questo in-
cremento delle resistenze si do-
vrà quindi diminuire il valore
della capacità ricavato tramite la
[16].

In simulazione, infatti, per otte-
nere una frequenza f = 10 kHz si
è dovuto portare il valore di Ct da
7,2 nF – valore su ricavato – a 5,8
nF. Si è così ottenuta la forma
d’onda di cui alla figura 5 b dove
la distanza fra i marker verticali a

e b fornisce appunto la frequen-
za f. Si legge, infatti: a – b = 10
kHz.

Il duty cycle è risultato esatta-
mente pari al 50 %. Si è, infatti, ri-
cavato in simulazione: t1 = t2 =
T/2 = 50 �s.

L’integrato 555 è disponibile
sia in versione normale che in
versione Cmos. La prima può la-
vorare fino alla frequenza di 500
kHz con tensioni di alimentazio-
ne da 4,5 V a 18 V, mentre la se-
conda può lavorare fino a 3 MHz
e con tensioni di alimentazione
da 1,8 V a 18 V. Quando è ali-
mentato a 5 V il 555 può essere
utilmente impiegato in configu-
razioni circuitali che prevedano
l’utilizzazione di porte TTL.

Generatore di onda quadra
con due inverter

La figura 6 a riporta un gene-
ratore di onda quadra realizzato
assai semplicemente con due in-
verter, due condensatori e due
resistenze. L’integrato utilizzato
è il 74F04 che ha al suo interno
sei inverter e la cui frequenza di
lavoro è dell’ordine di 100 MHz.
La configurazione è tale da de-
terminare uno sfasamento input-
-output di 360° essendo pari a
180° lo sfasamento di ogni singo-

Fig. 5a - Altra configurazione circuitale che consente di ottenere dall’IC LM555 una for-
ma d’onda perfettamente quadra, ossia con duty cycle del 50 %.

Fig. 5b - Andamento della tensione Vo di uscita e della tensione ai capi del condensatore
Ct nel generatore di onda quadra di cui alla figura 5 a.

lo inverter. L’uscita di ciascun in-
verter, tramite l’accoppiamento
RC, è infatti connessa all’ingres-
so dell’altro e ciò determina la
reazione positiva necessaria
all’innesco dell’oscillazione.

Per il dimensionamento è suffi-
ciente porre R1 = R2 = R e C1 =
C2 = C e quindi rifarsi all’espres-
sione:

f = 1 / (5 • R • C)

e alle formule inverse:

C = 1 / (5 • R • f)
R = 1 / (5 • C • f)

Con i valori attribuiti alle resi-
stenze e alle capacità del circui-
to oscillatore di cui alla figura 6 a

si ricava quindi la frequenza:

f = 1 / (5 × 3300 × 200 × 10–12)

= 303 kHz
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La figura 6 b riporta quindi
dall’alto verso il basso, le forme
d’onda presenti ai punti M, N e K
e l’andamento della tensione di
uscita Vo che ha un duty cycle del

50 % e un’ampiezza pari circa
alla tensione di alimentazione
dell’IC (Va = 5 V). La distanza (a
– b) fra i marker verticali, indi-
cante la frequenza di oscillazio-

ne, è con buona approssimazio-
ne eguale a quella ricavata tra-
mite il calcolo. Si legge, infatti: a
– b = 306,1 kHz. Le forme d’on-
da ai punti N e K evidenziano le
escursioni della tensione ai capi
di ciascun condensatore, escur-
sioni che, per ovvi motivi, sono
eguali in modulo e, istante per
istante, di verso opposto rag-
giungendo, come escursione to-
tale del relativo transitorio di ca-
rica e scarica un valore [+5 – (–
5)] = 10 V. Ciò è posto in eviden-
za dalla distanza (c – d) dei due
omonimi marker orizzontali.

Prima di concludere riteniamo
opportuno rammentare ai Lettori
che siamo sempre disponibili
per un approfondimento di
quanto esposto nei nostri articoli.
Per questione di spazio, ma an-
che per non appesantire gli stes-
si articoli, riportiamo in genere
solo le formule atte a dimensio-
nare i circuiti di volta in volta pre-
sentati senza spiegarne la deri-
vazione. Per questi motivi ritenia-
mo corretto rimanere a disposizio-
ne di quei Lettori che volessero
saperne di più.

Nota per il lettore

I diagrammi qui riportati sono stati rica-
vati con il software di simulazione Cir-
cuitMaker che utilizza SPICE (Simula-
tion Program with Integrated Circuit Em-
phasis) realizzato dalla Microcode
Engineering Inc. – Utah – USA. Sito In-
ternet: microcode.com

Fig. 6a - Generatore di onda quadra realizzato con due inverter, due condensatori e due
resistenze.

Fig. 6b - Andamento delle tensioni nei vari punti indicati nel circuito di cui alla figura 6 a.
La tensione Vo di uscita ha un duty cycle del 50 %.
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Breve storia della radioattività

di Gianni Graziosi

ELETTRONICA VARIA

N
el novembre 1895, mentre
studia le scariche di cor-
rente nei tubi a vuoto, il te-

desco Wilhelm Conrad Röntgen
osserva che ogni volta che la cor-
rente fluisce nel tubo sono emes-
se radiazioni invisibili che chia-
ma raggi X. Egli nota che queste
radiazioni possono attraversare
moderati spessori di materia e
sono fermate da alcune sostanze
più facilmente che da altre. Entro
breve tempo, nel febbraio 1896,
ad opera di E. Frost, i raggi X
sono utilizzati in medicina per la
diagnosi radiografica.

Il 1° marzo 1896 il ricercatore
francese Antoine-Henri Beque-
rel verifica che la pecblenda - un
minerale di uranio - può causare
l’annerimento delle lastre foto-
grafiche anche in assenza di
luce, e scopre in tal modo la ra-
dioattività naturale. Nel 1899 lo
scienziato inglese Ernest Ruther-
ford identifica due tipi di radia-
zione emessi dalla pecblenda, e
li chiama raggi � e raggi �. Nel
1900 il francese Paul Villard tro-
va fra le emissioni della pecblen-
da un terzo tipo di radiazione,
che battezza raggi �.

Nel 1896 l’americano Thomas
Edison riferisce di danni agli oc-
chi causati dai raggi X. N. Tesla
mette in guardia gli sperimenta-
tori sulla necessità di evitare la
permanenza in prossimità dei
tubi a raggi X durante il loro fun-
zionamento. Il dottor D.W. Gage
pubblica un articolo nel quale
descrive alcuni danni provocati

dai raggi X: caduta dei capelli e
lesioni cutanee.

Nel dicembre 1898 Pierre Cu-
rie e Maria Sklodowska, trattan-
do diverse tonnellate di pecblen-
da, riescono ad isolare e ad
estrarre meno di un grammo di
un nuovo elemento - il radio - cui
attribuiscono la radioattività
emessa dalla pecblenda. Henry
Bequerel ne riceve in dono una
piccola quantità, che ripone in
una tasca. Giunto nel proprio la-
boratorio si accorge di avere la
pelle ustionata in corrisponden-
za della tasca.

Nel 1910 il padre gesuita
Theodor Wulf effettua misure di
radioattività a livello del suolo e
sulla cima della torre Eiffel, sco-
prendo che la radiazione cresce
con l’elevazione. Egli formula l’i-
potesi che la radiazione ambien-
tale abbia una componente di
origine cosmica, e propone di ef-
fettuare misure ad alta quota uti-
lizzando i palloni aerostatici. At-
tuando il suo suggerimento Vic-
tor Hess scopre
nel 1912 i raggi
cosmici.

Nei primi anni
del secolo i ciar-
latani entrano
nel “business”
r a d i o a t t i v o .
L’U.S. Patent Of-
fice rilascia un
gran numero di
brevetti per ap-
parecchiature,
sostanze e tecni-

che di cura “miracolose”. Nel
1912 è brevettato il “Revigora-
tor”, una pozione a base di mine-
rali di radio. Nello stesso anno si
registra il decesso di un paziente
che per curare l’artrite si sottopo-
neva a iniezioni di radio-226. Nel
1925 W.Bailey commercializza il
“Radithor”, una pozione a base
di radio contro le disfunzioni ses-
suali. Nel 1932 l’industriale e
playboy miliardario E. Byers
muore in seguito all’assunzione
di Radithor.

Nel 1915 la British Röntgen So-
ciety propone i primi standard
per la protezione dei lavoratori e
della popolazione dagli effetti in-
desiderati delle radiazioni. Si
tratta di un sistema di controlli vo-
lontari che agiscono sulla scher-
matura delle sorgenti, sulla limi-
tazione delle ore lavorative e su
regolari controlli sanitari. Non
era possibile imporre precisi li-
miti per l'assenza di unità di mi-
sura standard e di dosimetri.

Durante la prima guerra mon-

Ordigno esploso a Hiroshima.
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diale è esposto alla radioattività
un elevato numero di lavoratrici
impiegate nella costruzione di
strumenti a quadrante luminoso.
Nel 1920 l’uso di vernici fluore-
scenti a base di sostanze radioat-
tive si estende senza particolari
controlli all’industria civile dell’o-
rologeria. Nel 1925 il fisiologo
Martland rileva nei lavoratori co-
involti stati di anemia e patologie
ossee.

Nel 1925 inizia l’utilizzazione
su larga scala della radioterapia
per la cura del cancro. Negli
anni successivi vengono perfe-
zionate e descritte nelle pubbli-
cazioni mediche e scientifiche
apparecchiature e metodiche.
Nel 1927, ad opera di H.Muller,
appaiono i primi studi sugli effetti
genetici delle radiazioni.

Nel 1927 un medico di Boston,
Herman Blumgart, fa uso per la
prima volta di traccianti radioat-
tivi per la diagnosi di stati patolo-
gici del cuore e dell’apparato
cardiocircolatorio.

Nel 1928 si tiene il primo con-
gresso dell’International Com-

mittee on X-ray and Radium Pro-
tection, organismo dal quale
trarrà successivamente origine
l’International Commission for
Radiological Protection (ICRP).
Sono pubblicati i primi standard
internazionali per la protezione
dalle radiazioni.

Nel 1932 Chadwick, interpre-
tando precedenti risultati speri-
mentali ottenuti da Irène Curie e
Frédéric Joliot, stabilisce l’esi-
stenza di una nuova particella
elementare, il neutrone, che si
viene ad aggiungere alle uniche
due precedentemente identifi-
cate, l’elettrone e il protone.

Nel 1934 Irène Curie e Frédé-
ric Joliot, bombardando con par-
ticelle � un foglio di alluminio,
producono il primo isotopo ra-
dioattivo artificiale: il fosforo-30.
Lo stesso anno Enrico Fermi di-
mostra che è possibile produrre
isotopi radioattivi in grande
quantità utilizzando come proietti-
li i neutroni in luogo delle parti-
celle �. Pur essendosi imbattuto,
durante questi studi, nella fissio-
ne nucleare, Fermi non se ne

rende conto, e avvia con la sua
équipe un’intensa attività speri-
mentale finalizzata alla produ-
zione di isotopi radioattivi.

Nel 1938 Otto Hanh, F. Stras-
smann e Lize Meitner scoprono
che bombardando l’uranio con
neutroni lenti si può produrre la
scissione del nucleo in due o più
frammenti radioattivi, con libera-
zione di neutroni e di energia: a
questo particolare tipo di reazio-
ne viene dati il nome di fissione
nucleare.

Il 2 dicembre 1942 a Chicago
un’équipe guidata da Enrico
Fermi realizza la “pila” di uranio
e grafite CP-1, con la quale di-
mostra la possibilità di indurre e
sostenere in modo controllato la
reazione di fissione a catena. Na-
sceva così il primo prototipo di
reattore nucleare.
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L’XT600, il primo TX
SSB prodotto in Italia

di Angelo Contini I2ACC

RETROSPETTIVA

Introduzione

Questo è il secondo di una se-
rie di articoli che vorrei scrivere
per ricordare alcuni prodotti ra-
dioamatoriali della ERE. Mi sono
accorto, e tanti colleghi della mia
età potranno confermarlo, che i
ricordi di come eravamo, delle
radio che usavamo, di come
operavamo solo qualche decina
di anni fa, anni 60 per intender-
ci, stanno svanendo. Ai giovani
non dicono niente nomi come
MOBILFIVE, l’XT600, lo SHACK -
TWO. Vorrei, descrivendo questi
apparati ormai obsoleti, ricorda-
re ai vecchietti come me i bei
tempi andati (bei tempi perché
avevamo 40 anni di meno!) ed ai
giovani far vedere gli apparati
che andavano per la maggiore
solo qualche decina di anni fa.
Sorrideranno sicuramente, ve-
dendoli, loro così abituati a solu-
zioni super tecnologiche come i

telefoni cellulari. Per noi erano
apparati moderni, con prestazio-
ni incredibili per chi era abituato
ad avere, come trasmettitore, va-
rie combinazioni con VFO della
Geloso e f inal i t ipo 807,
RL12P35 con potenze di uscita
presunte da 20 a 35W, presunte
perché quasi nessuno era in gra-
do di misurare la potenza di usci-
ta e ricevitori surplus o Geloso
tipo G209 oppure combinazioni
di RX surplus sintonizzati sulla
media frequenza del famoso
gruppo RF Geloso 2620 utilizza-
to come converter.

La storia

La storia dell’XT600 inizia mol-
to prima della nascita della ERE,
la ditta che progettò e produsse il
primo trasmettitore SSB italiano.
Tutto iniziò dall’incontro di due ra-
dioamatori oltrepadani, I2TAO,

Oreste e I2VEP, Pepi (a quei tem-
pi eravamo però tutti I1...). Si era
agli albori dell’utilizzo dell’SSB e
tutti noi radioamatori italiani, sal-
vo qualche rara eccezione “da-
narosa” andavamo ancora in
AM, con trasmettitori da 20-40W
di potenza. I2VEP, per incre-
mentare la potenza, si costruì un
piccolo amplificatore lineare (in
AM!) con una 811. Questo incu-
riosì I2TAO. I due, che abitavano
in due cittadine confinati, Stra-
della e Broni, si incontrarono per
qualche QSO “de visu” e, da
questi incontri, nacque l’idea di
costruire un trasmettitore in SSB.
I fondi erano scarsi per l’acquisto

Foto 1

Foto 2
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del componente più costoso, il
filtro a quarzo, quindi dopo ten-
tativi infruttuosi con quarzi sur-
plus FT, decisero di utilizzare
una rete di sfasamento. Si svena-
rono e comperarono, in USA,
una rete di sfasamento Barker &
Williamson modello 350/2Q4,
una sola....

Quando arrivò fu aperta e ri-
prodotta, complice I2VGU,
Gianni, che a quei tempi inse-
gnava in un I.T.I. dove aveva a
disposizione precisi strumenti di
misura. Attorno a questa rete,
poco alla volta, nacque il tra-
smettitore SSB a sfasamento e ri-
gorosamente tutto a valvole. Fun-
zionava decentemente ma non
aveva, ad esempio, la posizione
di “tune”, per gli accordi biso-
gnava ululare una lunga U nel
microfono (si sente ancora qual-
cuno che utilizza un autocostrui-
to russo), ad ogni accensione oc-
correva bilanciare la portante ed
altre scomodità del genere.
Questo trasmettitore fu poi co-
struito anche da I2ZZZ, Tino a da
me. Nelle foto 1,2,3 il precursore
dell’XT600 senza il suo alimenta-
tore. Per rendere l’idea delle di-
mensioni l’ho fotografato vicino
ad un IC2 Icom. Noterete che è
senza contenitore, perché l’idea
di partenza era di costruire l’ap-
parato, provarlo e, successiva-
mente, costruire il contenitore.

L’apparato l’ho usato per anni
ma il contenitore non l’ho mai più
costruito. La foto 2 mostra le so-
miglianze con l’XT600 special-
mente lo “châssis” centrale

L’entusiasmo per i primi QSO
in SSB e le continue richieste di
schemi ed informazioni (e le tan-
te richieste di vendita dell’appa-
rato) spinsero i due progettisti,
poco più che ventenni, ad im-
barcarsi nella costruzione di un
apparato che il mercato italiano
richiedeva ma che poteva essere
soddisfatto solo con l’acquisto di
costosi apparati USA. (I giappo-
nesi costruivano ancora solo le
radioline). Come nelle classiche
storie americane di successo, il
primo XT600 nacque in un gara-
ge, a Broni, nel 1969. Era molto
avanzato, tutto a transistor, salvo
l’amplificatore del VFO, un mixer
, il “driver” e le finali, aveva una
eccellente potenza di uscita, più
di 300W (600W input) e l’alimen-
tatore entro contenuto. Per avere
una idea del la moderni tà
dell’apparato, il trasmettitore
della Geloso G225, nato più o
meno nello stesso tempo, era an-
cora tutto a valvole, era grande
tre volte tanto, aveva l’alimenta-
tore separato ed aveva la poten-
za di uscita di un terzo. La prima
serie di XT600 fu prodotta in un
piccolo lotto, 20 esemplari. Men-
tre per il primo TX SSB si poté uti-
lizzare materiale di recupero
tanto che nessuno dei 4 trasmet-
titori costruiti assomigliava all’al-
tro, per l’XT600 sorse il problema
dei componenti. Il passaggio
dalla valvola al transistor aveva

segnato un drastico cambiamen-
to nella tecnologia utilizzata nel-
la costruzione delle radio e ave-
va costretto le piccole fabbriche
che producevano componenti,
principalmente trasformatori,
bobine, commutatori e soprat-
tutto condensatori variabili, a
cambiare tipo di produzione.
Quasi improvvisamente risultò
molto difficile trovare un con-
densatore variabile con lamelle
spaziate per il PA che non fosse
di provenienza USA e che avesse
un costo abbordabile. Fortunata-
mente a Milano fu trovato un pro-
duttore che caparbiamente con-
tinuava a produrre variabili e
che riuscì a modificare un suo
modello standard adattandolo
alle necessità del PA per XT600.
Anche per i trasformatori c’era lo
stesso problema, visto che le ra-
dio a transistor utilizzavano molto
meno potenza ed i produttori so-
stituirono le bobinatrici con mo-
delli a produzione multipla ma
non adatti alla costruzione di tra-
sformatori di potenza. Anche per
questo problema ci fu una solu-
zione, dopo uno sfortunato tenta-
tivo con un produttore locale, fu
trovata a Pavia, una piccola fab-
brica che garantì trasformatori di
qualità adatti all’uso. Le dimen-
sioni del XT600(A) erano di 16,5
x 37,5 x 31,5 ed il peso di 19 Kg.
Lo châssis era in fusione di allu-
minio con pannello frontale di 4
mm. di spessore, una costruzio-
ne granitica con due maniglie
per il trasporto! Faceva tanto ap-
parato professionale. La scala
del VFO, naturalmente analogi-

Foto 3
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ca, era stata disegnata e tarata
sperimentalmente col variabile
utilizzato, riprodotta fotografica-
mente a colori ed incollata su un
disco di alluminio mosso da un
riduttore ad ingranaggi con re-
cupero dei giochi, una finezza
professionale. IL VFO dell’XT600
era stato realizzato con un con-
densatore variabile a variazione
lineare della capacità, la scala
era perciò compressa ad una
estremità. Nell’XT600B invece fu
utilizzato un condensatore a va-
riazione logaritmica della capa-
cità, appositamente progettato
per avere la scala lineare. Ambe-
due le scale degli XT600 furono
tarate utilizzando un frequenzi-
metro a battimento surplus (sur-
plus di quello vero!), un BC221

L’apparato era dotato di 5 VFO
con le bobine commutate da pic-
coli relè. Questa soluzione fu
scelta per avere una buona sta-
bilità potendo posizionare le bo-
bine lontane dalle fonti di calore,
trasformatore di alimentazione e
finali. Nella foto 4,5,6 l’XT600
prima versione qualche volta
identificato come XT600A. I mo-
delli effettivamente prodotti furo-
no XT600, XT600B ed XT600C.
Il primo lotto di XT600 aveva un

piccolo problema, era impossi-
bile utilizzarlo in transceiver a
causa dei 5 VFO, per cui dopo la
prima serie di 20 esemplari, fu
subito prodotto l’XT600B che
ebbe un grande successo poi-
ché era abbinabile ad un ricevi-
tore costruito “ad hoc”, l’XR1000.
L’XT600B fu praticamente ripro-
gettato e l’unica cosa che rimase
quasi inalterata era lo “châssis”
in fusione ed il finale. Il telaietto
di generazione dell’SSB fu rifat-
to, fu inserito un VFO a conver-
sione con unico oscillatore varia-
bile e tanti quarzi quante erano
le bande, fu sostituito il “driver”,
sostituito il pannello frontale con
uno di lamiera, senza le mani-
glie, fu rifatta la scala e modifica-
ta la posizione dei comandi ed
ottimizzato il cablaggio. Tra
XT600B e XT600C non ci sono
differenze elettriche, ma solo
modifiche estetiche come la co-
lorazione del pannello, la banda
colorata diritta invece che spez-
zata , il tipo delle manopole e
una differente presa per il micro-
fono. Di questi modelli ne furono
prodotti da 700 a 800, cifra non
molto precisa perché la ERE non
metteva numeri di matricola e le
informazioni sulla produzione

sono andate perdute come tutta
la documentazione di progetta-
zione. La produzione dell’XT600
terminò alla fine degli anni 70.

Inizialmente l’XT600 fu com-
mercializzato solo dalla Milag
poi la ERE iniziò la vendita diretta
sia a privati che a ditte. Uno dei
primi Tx consegnati fu installato
personalmente da uno dei titolari
della Ere che, orgoglioso del suo
prodotto, disse all’acquirente, un
radioamatore di Milano: Questo
TX è una bomba! E inserita la spi-
na di alimentazione e l’antenna
accese l’apparato. Dopo qual-
che secondo si udì un forte botto!

Foto 5 Foto 6
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Era scoppiato un elettrolitico.....
Nonostante l’esordio poco felice,
questo TX è tuttora in funzione
nella residenza estiva dell’acqui-
rente. Nei primi XT600 venivano
utilizzati, in serie, 2 condensatori
a vitone con la carcassa isolata
dai due poli. Fu scoperto, poi,
che per alcuni l’isolamento verso
massa non era perfetto e peggio-
rava col tempo, il primo conden-
satore aveva resistito per il tempo
della taratura ma dal cliente
“sbottò. Da quella volta fu inter-
posto una rondella di plastica tra
corpo del condensatore e la
massa.

Agli esordi delle radio libere,
un radioamatore del Centro Ita-
lia decise di provare le trasmis-
sioni circolari in onde corte per
le Americhe, comprò una diretti-
va 3 elementi della ERE per i 40
metri, fece modificare l’XT600
perché andasse in AM ed iniziò
le trasmissioni. La potenza di
uscita era però scarsa e dopo
poco ordinò alla ERE un trasmet-
titore monobanda più potente...
Un XT600 finì a Auckland in Nuo-
va Zelanda, altri in Francia e
Spagna. Un piccolo lotto fu pro-
dotto con la banda CB a discapi-
to della gamma dei 28 MHz non
propriamente una buona scelta.
Le valvole finali, EL509 prima ed
EL519 poi, non erano valvole per
HF, la potenza di uscita, in 28,
era normalmente più bassa che
nelle altre 4 bande anche se, in
alcuni apparati ed inspiegabil-
mente, la potenza di uscita in 28
non subiva variazioni. La modifi-
ca consisteva nella sostituzione

del quarzo del VFO a conversio-
ne, nella ritaratura e nell’aggiun-
ta di un potenziometro con inter-
ruttore per sbilanciare il modula-
tore bilanciato. Il potenziometro
veniva posizionato a richiesta sul
frontale dell’apparato in un foro
appositamente praticato oppure
sul retro. Non ho trovato traccia
di documentazione di questa
modifica, ricordo solo che occor-
reva regolare il potenziometro
fino a quando la corrente anodi-
ca era circa un quarto della cor-
rente anodica in SSB ossia attor-
no a 150mA. Anche così la dura-
ta delle valvole non era para-
gonabile all’utilizzo in SSB. Le
valvole finali erano abbastanza
delicate, avevano una dissipa-
zione di placca di circa 35W per
le EL509 e qualcosa di più per le
EL519, se si indugiava troppo
con gli accordi le valvole collas-
savano, si rammolliva il vetro ed il
vuoto interno faceva deformare
la valvola. Ci fu anche un altro
problema, con le EL519, non tut-
te erano adatte all’XT600. Vi era
un tipo con un dissipatore di gri-
glia controllo che aveva una ec-
cessiva capacità parassita e non
era neutralizzabile. Si riconosco-
no perché sulla parte alta del
supporto della griglia controllo,
quella più vicina al catodo, non
ci sono due lamelle a forma di V.
La fig. 7 mostra la parte superio-
re di una EL519 con le placchet-
te a V, solo queste valvole sono
adatte all’XT600.

Le valvole EL509 e EL519 non
erano state progettate per l’uso
radio ma per ricevitori TV come

finale di riga, e sull’XT600 veniva
utilizzata una neutralizzazione
per ognuna delle bande.

Il mio XT600 (non ha la matri-
cola ma è il numero 1), non mo-
stra differenze di potenza di usci-
ta nelle 5 gamme. Non è più in
uso ma funziona ancora e lo con-
servo gelosamente.

Le fig. 8, 9, 10 mostrano un
XT600B. Notare che tutte le foto
degli interni sono prese con i co-
perchi interni di schermatura
smontati. Non ci sono foto
dell’XT600C perché è identico
elettricamente e nella disposizio-
ne dei comandi all’XT600B.

Le caratteristiche

Per l’XT600 non fu stampato
nessun manuale, esiste solo lo
schema elettrico su carta fotosta-
tica, non sono perciò disponibili
le caratteristiche dichiarate. Pos-
siamo tranquillamente dire che
sono simili, se non uguali, a quel-
le dell’XT600B (a parte natural-
mente le frequenze del VFO ed il
funzionamento in “transceiver”).

Le caratteristiche dell’XT600B
sono:
- Tipo di emissione: CW, SSB,
FSK

- Modi di operazione: MAN,
VOX, PTT per l’SSB, Break-in,
MAN per CW, MAM per FSK

- Potenza di alim. stadio finale:
600 W in SSB, 500W in CW,
200W in FSK

- Potenza di uscita 300 W DC Key
down

- Gamme: 3,5-4; 7-7,5; 14-14,5;
21-21,5; 28-28,5; 28,5-29 MHz

- Stabilità: 100Hz dopo il riscal-
damento e per variazioni di rete
inferiori al 10%

- Soppressione portante : 50dB
sotto il picco massimo

- Soppressione banda laterale:
50 dB sotto il picco massimo ad
1 kHz

- Filtro: ”Lattice” a quarzo , 4 poli
con larghezza di banda di 2,7
kHz a -6dB

- Funzionamento in “transceiver”
con XR1000

- Potenza richiesta: 700W
- Alimentazione : 220v - 50/60 Hz
- Dimensioni (cm): 16,5 x 37,5 x
31,5

Foto 8
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Con l’aiuto di Pepi, I2VEP e di
Graziano, IW2DOF, ho prepara-
to i diagrammi a blocchi dei due
modelli. Li trovate in fig. 11.

Come ho già detto, la maggio-
re di f ferenza tra XT600 e
XT600B,C sta nel VFO che è
multiplo nel primo ed a conver-
sione nel secondo. Da notare
che, a differenza degli apparati
giapponesi arrivati in seguito, la
funzione di “transceiver” col ri-
cevitore non avviane tramite l’u-
so del solo oscillatore variabile
5-5,5MHz ma tramite il VFO a
conversione al completo, oscilla-
tore variabile mescolato con i
vari oscillatori a quarzo. Vi ripor-
to i valori di frequenza per la va-
rie bande:
- 80m e 20 m: 5-5,5 MHz
- 40m: 16 -16,5 MHz
- 15m: 30-30,5 MHz
- 10m a : 37-37,5 MHz
- 10m b: 37,5-38 MHz

Sicuramente fu scelta questa
soluzione perché i ricevitori che
andavano per la maggiore a
quei tempi avevano a disposizio-
ne queste frequenze per la fun-
zione “transceiver” come
l’SX146 della Hallicrafters. Era la
tendenza (americana) del tempo
che garantiva una sicura isoon-
da. La Drake coi suoi T4 e R4 ed i

giapponesi, forse per differen-
ziarsi, utilizzarono un differente
metodo, quello del solo oscillato-
re variabile.

Il restauro

Come ho detto nell’articolo sul
Mobilfive, non ho consigli per la
parte estetica, basta una buona
pulizia del pannello coi prodotti
che vostra moglie usa per i vetri
ed una spolverata interna. Se il
possessore del XT600 era un fu-
matore.... sono dolori, ho avuto
per le mani l’XT600B di un fuma-
tore, ho avuto molte difficoltà a
pulire il pannello frontale, anzi,
nella zona maggiormente utiliz-
zata, quella del “Mode”, non c’è
stato verso di levare i segni gialli
(vedere foto 8). All’interno poi la
nicotina si è amalgamata con la
cera utilizzata per bloccare i nu-
clei.... Fumatori! Nei vostri pol-
moni succede la stessa cosa.......
Per la parte elettrica vi rimando
al manuale che è abbastanza
dettagliato. Vi ricordo che la ri-
parazione deve essere effettuata
con strumenti adeguati salvo la
sostituzione del “driver”, delle fi-
nali e la relativa neutralizzazione
dove è riportata la procedura a

portata di radioamatore medio.
Spero che i possessori di XT600
abbiano comperato per tempo le
valvole di ricambio, specialmen-
te le finali. Quelle messe in com-
mercio oggi, di produzione pro-
babilmente cinese NON vanno
bene, perché non è possibile
neutralizzarle. Questo pone un
grosso problema per la sostitu-
zione. Per le altre valvole non ci
dovrebbero essere problemi, vi-
sto che si trovano abbastanza fa-
cilmente di marca. Alla ERE mi è
stato detto che le EL519 (o
EL509) Philips vanno sicuramen-
te bene però sono difficili da tro-
vare. Hanno dovuto rifiutare al-
cune riparazioni perché la scorta
delle valvole era finita.

Non sono neanche più dispo-
nibili altri pezzi di ricambio come
i commutatori, i condensatori va-
riabili e quelli elettrolitici a vitone
da 500VL. Per inciso ho citato i
componenti che potrebbero
guastarsi, da una verifica col tec-
nico che riparava gli XT600 risul-
ta che la parte a transistor si gua-
stava rarissimamente mentre i
guasti più comuni erano le finali,
ed i condensatori elettrolitici. Per
le valvole non posso esservi
d’aiuto, neanche la ERE è riusci-
ta a trovarle nuove, per i conden-

Foto 9 Foto 10
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satori elettrolitici invece posso
darvi un suggerimento....

Non utilizzate condensatori
d’epoca, che sicuramente non
sono più efficienti, considerate
invece l’utilizzo di condensatori
elettrolitici attuali che, a parità di
capacità e tensione di funziona-
mento, hanno dimensioni da un
terzo alla metà dei corrispon-
denti di qualche decina di anni
fa. Se volete mantenere l’estetica
“antica” svuotate i vecchi con-
densatori a vitone, tenete buono
il contenitore inserendovi i nuovi
condensatori. Dovrete fare una
serie di tre condensatori se non
siete fortunati di trovarne a
500VL, io ho trovato solo quelli
da 450VL. L’anodica dell’XT600
è 950V, siamo già al limite con
due condensatori in serie da
500VL, con due da 450V.... sia-
mo al botto!

Dei primi XT600 non veniva
fornito lo schema, se qualcuno
dei proprietari degli altri 19 ap-
parati fosse interessato ad una
copia posso fornirla al costo di
un grazie!

Ricordo che anche sull’XT600,
come per il MOBILFIVE, le bobi-
ne regolabili sono bloccate con
un goccio di cera, occorre scal-
darle con la punta del saldatore
prima di regolarle altrimenti si ri-
schia di rompere il supporto.

L’unica documentazione ri-
guardante l’XT600 rimasta alla
ERE è il manuale dell’XT600C,
che ho provveduto a fotocopiare.
Come ho detto precedentemen-
te, l’XT600B ed il C sono identici
elettricamente per cui la docu-
mentazione in mio possesso co-
pre ambedue i modelli. Chi fosse
interessato ad una copia del ma-
nuale (20 pagine più schema in
formato A3) può richiedermela
dietro rimborso delle spese di
copia.

Durante il restauro, se qualcu-
no avesse difficoltà nella taratura
o ricerca guasto, me lo faccia sa-
pere. Incontro sempre I2VEP,
I2TAO e IW2DOF, il primo è l’at-
tuale proprietario della ERE, il
secondo è uno degli ex proprie-
tari, ora in pensione ed il terzo ha
riparato, quando lavorava alla

ERE, tanti XT600. Troverò sicura-
mente qualcuno in grado di aiu-
tarvi.

Vorrei concludere i ricordi de-
gli apparati ERE descrivendo lo
SHACK-TWO ma ho un proble-
ma. La ERE non ne ha, Graziano,
IW2DOF ha un prototipo, a Stra-
della e dintorni non conosco
nessuno che ne abbia uno. Mi
occorrerebbe uno SHACK-TWO
di serie da fotografare (o even-
tualmente comperare, se il prez-
zo è buono).

C’è qualche volontario che mi
può ospitare per il tempo delle
foto?

i2acc.angelo@libero.it

Corso Garibaldi, 180 - Napoli - Tel./Fax 081/445726

ASSISTENZA TECNICA

ACCESSORI TELEFONI CELLULARI

Centro Megastore
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Legenda:

HPF = Frequenza massima della MUF
nel 10% dei giorni del mese.
MUF = Frequenza media della MUF nel
50% dei giorni del mese.
FOT = Frequenza minima della MUF nel
90% dei giorni del mese.

Previsioni per
novembre 2004

SSN = 40 (fonte: National Geophysical Data Center)

a cura di Fabio Bonucci
IK0IXI

PROPAGAZIONE
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Nel mondo del DX

di Gianni Varetto
I1HYW

HF NEWS-VIEWS

Mettersi in evidenza a tutti
i costi...

Da un po’ di tempo, stiamo assi-
stendo ad arrampicate che hanno
alla base: polemica, velleità e catti-
veria.

E’ un modo nuovo di fare la radio?
E’ un modo nuovo di sfogare lo

stress?
E’ la rabbia di non essere capaci a

fare nulla di proprio, ma sempre e
solamente copiare il lavoro degli al-
tri?

E’ l’odio per qualcuno o per qual-
cosa ?

E’ l’invidia verso coloro che lavo-
rano in tutta serenità, in trasparenza,
in amicizia e lealtà, cose belle che
creano unione e affiatamento?

E chi lo sa, quale è la molla che
scatena certe masturbazioni cere-
brali!

Quello che è vero, provato e cono-
sciuto da tutti ormai, è che esiste un
gruppetto di persone che, per una
serie di motivi che potrebbero
pure essere plausibili, anche se non
giustificabili, usa i mezzi che la tec-
nologia ci mette a disposizione per
perpetrare delle cattiverie incredi-
bili ai danni di chi, secondo questi
“personaggi”, ha chissà quale colpa
o difetto!

Il Packet Cluster è uno strumento

per il DX, non è uno strumento per
colpire il presunto “avversario”,
per sfogare il proprio nervosismo, la
propria bassezza e la propria inca-
pacità di stare in comunione.

Se uno ha un problema con il suo
prossimo, vada da lui, gli telefoni, gli
parli, si chiarisca .... ma poi basta!

Il Packet Cluster, non è neanche
uno strumento per incensarsi da soli
... o per darsi quella fama e notorietà
che i fatti e le azioni dovrebbero
dare!

Che soddisfazione c’è a fare que-
ste cose? ... proprio non lo capisco!

Credo sia dovere di tutti i Radioa-
matori seri, quelli che hanno all’in-
terno del loro animo dei sentimenti
nobili, di fare in modo di isolare
queste persone..... che comunque
con i loro comportamenti, finiranno
sempre con l’isolarsi da soli!

Chissà, forse è vero che, come di-
ceva Voltaire ... i concetti sono
come i chiodi, più li batti e più en-
trano!....

Divertitevi... che la vita è bella....
ve lo dice uno che lo sa.... e non
chiedetemi perché !

Agosto, tempo di vacanza, di relax
e anche di DX.

Cosa c’è di meglio di una giornata
passata con gli amici a parlare di
antenne, lineari, spedizioni mentre
le XYLs (alle quali la radio non può
fregare di meno….), stanno a rac-
contarsi del mare, della pettinatrice,
dei vestiti … e di quanto è distante il
marito che sta più vicino alla radio
che non sul divano a vedere la tele-
novela o a piangere un po’ sulle sce-
ne dell’ultimo film d’amore, trasmes-
so alla TV.

Ed a proposito di ”meetings” del
genere, mi sembra giusto che io
racconti un po’ di un bravo Dxer
mezzo ligure e mezzo piemontese,
Walter Carle IK1HJR.

Lui non ama che si parli troppo dei
suoi quintali di alluminio, ma lo fa
volentieri quando racconta che l’ul-
tima nevicata del 2004 gli ha piega-
to boom ed elementi e che ha dovu-
to lavorare dei mesi per risistemate
tutto il parco, con una spesa non in-
differente di pezzi di ricambio, fatti
venire originali dagli States!

Lui non è uno di quelli che figura-
no tra i top dell’esibizionismo, ma è
uno che fa il DX in sordina, senza
farsi troppo notare, umile e schivo
come lo sono le persone che hanno
al loro interno dei valori nobili.

Ma ha anche uno shack degno del
migliore dei Top Dxer, con radio e
lineari dell’ultima generazione, una
vera stazione da Contest. Walter i
Contest non li fa, ma quando si met-
te in radio deve fare spesso la guer-
ra con le cime dell’Appennino, con
le colline che su certe direzioni gli
precludono la strada al “one shot
one goal “.

Ciò nonostante è aggiornatissimo,
ed ha un bagaglio tecnico di
prim’ordine. Con Walter ci siamo
trovati una domenica d’agosto ed
abbiamo parlato di DX.

C’era Alfeo I1HJT, altro “terribile”
costruttore di antenne e lineari,
Dxer, Contester e Spedizioniere.

Alfeo ha proiettato le immagini e ci
ha raccontato della sua esperienza
a Ramkin Island dove ha operato
come OD5MRK. Abbiamo visto
quanto lavoro ci sia dietro una spe-
dizione di soli due giorni, gli impre-
visti ed i problemi che si presentano

Il DX accomuna, avvicina e…
qualcosa in più….
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puntuali, anche senza andarli a cer-
care!

Ramkin fa parte di un gruppo di
isolette di fronte alla città di Tripoli
nel Libano, dove IK1HJT, I1NVU,
IK1QBT, accompagnati dal bravo
OD5LN hanno operato durante il
Contest IOTA, mettendo a Log alcu-
ne migliaia di QSOs.

I1HJT, mi ha fatto avere un bel po’
di fotografie della spedizione e ve-
drò al più presto di preparare un re-
soconto dell’attività per i lettori di
RKe, che sono sempre molto attenti
alle spedizioni ed ai DX.

Logicamente, una giornata del
genere tra la cornice dell’Appenni-
no ligure, dove spirava una brezza
piacevole, non poteva non essere
allietata dalla solita ricca braciolata,
innaffiata di buon bianco, di DX, di
programmi futuri, di pettegolezzi e
di allegria.

Non è mancata la visita di ispezio-
ne al traliccio e alle antenne, anche
per controllare che Walter avesse
veramente fatto un buon lavoro.

Ottenuto l’OK,
abbiamo posato
insieme per la
foto di rito, dan-
doci appunta-
mento per i l
prossimo anno.

Ai piedi del tra-
liccio troviamo sa
Sinistra a Destra:

I1HJT Al feo,
I1HYW Gianni,
IK1HJR Walter,
IK1GPG Massi-
mo, IK1LWK
Claudio.

3Y0, Peter 1st.
La DX-pedition prevista per gen-

naio- febbraio 2005, conterà su un
Team internazionale di operatori tra
i quali: K0IR, K3NA, K4SV, K4UEE,
F2JD, HB9AHL, HB9BHW, LA6VM,
NP4IW/6, N2WB, N4GRN,N6OX,
UA3AB e W0RUN. Sono previste due
settimane di operazione 24 ore al
giorno con 4 - 6 stazione attive do-
tat4e di amplificatori. Saranno co-
perte le bande dai 160 ai 6 metri, in
CW, SSB, RTTY e PSK31. Ulteriori in-
formazioni al sito http://www.pete-
rone.com

J7, DOMINICA.
Alcuni membri del Florida DX-Pe-

dition Group: Bill, (J75WX), Claren-
ce, W9AAZ (J79AA), Larry, W1LR
(J79LR), Cory, N1WON (ha chiesto
come nominativo J79CM) e Vance,
N5VL (ha chiesto il nominativo
J79VL) saranno attivi in tutte le ban-
de e modi dall’isola di Dominica dal
26 ottobre al 2 novembre. QSL via il
loro proprio nominativo.

E’ prevista la partecipazione al
WW DX SSB Contest con l’indicativo
J75J, per il quale la QSL va richiesta
a KR4DA.

VK, AUSTRALIA.
Ecco il programma definitivo della

lunga attività di Johan, PA3EXX in
Australia, dove attiverà parecchie
isole rare:

30 e 31 ottobre VK4WWI/8 da El-
cho Island (OC-185)

1 e 2 novembre VK4WWI da
Sweers Island (OC-227)

3 e 4 novembre VK4WWI/8 from
North Island (OC-198)

Dall’ 8 al 12 novembre VK4WWI/P
da Marion Reef (New one IOTA)

Le QSL vanno richieste a PA3EXX.
Ulteriori informazioni sono dispo-

nibili all’http://home.tiscali.nl/
~su042021/

YI, IRAQ
Ryszard, SP8HKT opera come

YI9KT dall’Iraq per ancora quattro
mesi. Dispone di 100 watt e antenna
verticale a bande (40-10 metri) ed è
attivo particolarmente in CW, ma an-
che in SSB. Cercatelo tra le 7.30 e le
9.30, e tra le 16.30 e le 20.30 UTC.
QSL via SP8HKT

YJ, VANUATU
Clark, N5Xx è a Vanuatu per alme-

no due mesi. Trasmette in prevalen-
za in CW sui 20, 30 e 40 metri come
YJ0XX. Abitualmente risiede a Port
Vila, (Efate), ma conta di poter ope-
rare anche da altre isole del gruppo
delle Nuove Hebridi. QSL via
W6YOO.

3D2, FIJI
1) K2KW, N6BT, KE7X e possibil-

mente altri operatori, saranno attivi
da Taveuni durante il CQ WW DX
CW Contest (27 e 28 novembre)
nella categoria Multi-Multi. QSL via
WA4WTG.

Al di fuori del Contest saranno atti-
vi su tutte le bande, principalmente
in CW

2) Steve, G0UIH ha comunicato
che opererà come 3D2FI secondo il
programma seguente:

Viti Levu (OC-016). Il 28 novem-
bre dalle 7:00 alle 14:00 UTC.

Nacula Isl. (OC-156). Dal 29 no-
vembre dalle 6:00 UTC al 5 dicem-

bre alle 14:00 UTC.
Viti Levu (OC-016). Il 6 di-

cembre dalle 8:00 alle 15:00
UTC.

Beachcomber Isl. (OC-
121). Dal 7 dicembre dalle
6:00 UTC al 10 dicembre alle
14:00 UTC.

Viti Levu (OC-016). L’11 di-
cembre dalle 4:00 alle 10:00
UTC.

Successivamente, sarà an-
che attivo come VK2IAY/4 da

Notizie DX dal mondo
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un’isola del Queensland. Opererà
sulle frequenze +/- 14260 e 21260
kHz. QSL via G0UIH.

Ulteriori dettagli all’http://www.
percy.me.uk

3DA, SWAZILAND
Joe, AA4NN e Chuck, W4GMY sa-

ranno attivi rispettivamente come
3DA0NN e 3DA0CG, tra il 17 e il 22
di novembre, e contano di montare
due stazioni separate per operazio-
ni simultanee, per il CW con attività
dai 160 ai 10 metri, incluse le bande
WARC. Il duo, spera di poter parte-
cipare al CQ WW CW Contest (Multi
Single), dal Mozambico (C9), e
stanno pianificando di essere là dal
24 novembre .

Stanno cercando compagni di av-
ventura, e chi fosse interessato può
contattarli via e-mail agli indirizzi:
aa4nn@earthlink.net o
w4gmy@msn.net

9U, BURUNDI
Pierre-Marie, HB9DTM (F6FNL)

spera di essere attivo come 9U6PM,
fino a tutto febbraio 2005, per ora
solo in SSB. Sta aspettando di rice-
vere un tasto per il CW ed il modem
per RTTY .

QSL via HB9DTM, Pierre-Marie
Calvet, Rue de Vermont 22, CH-
1202 Ginevra, Svizzera.

9Y, TRINIDAD & TOBAGO
Bernd “Ben”, DL6FBL, opererà

con il call 9Y4ZC durante il CQ WW
DX CW Contest nella categoria Sin-
gle-Op/AB HP. QSL via DL6FBL. Di-
sporrà di due antenne Tribanda di 2

elementi, una direttiva
per i 40metri e delle
vert ical i per 80 e
160metri. Ulteriori det-
tagli all’http://www.
dl6fbl.de/9y4zc

3B8, MAURIZIUS o
3B9, RODRIGUEZ ?

Sul si to di Mart,
DL6UAA, ht tp://
www.dl6uaa.com/ è
possibile votare per

convincere gli operatori a fare attivi-
tà da Rodriguez. Per ora pare certa
una operazione dalle Rodriguez
come 3B8MM, dove contano di ce-
lebrare il 10° anniversario della pre-
cedente “Paradise on Air Mission”
del 1994. L’attività è prevista per no-
vembre.

A5, BHUTAN
In gruppo di OM Francesi, mem-

bri del Clipperton DX Club (CDXC),
compreso Gerard F2VX, Jean-Louis
F9DK, Vincent G0LMX e Alain
F5LMJ saranno a Thimphu a partire
dal 24 ottobre all’11 novembre. Du-
rante la prima settimana, partecipe-
ranno al CQWW SSB Contest. Tutte
le QSL vanno richieste a F9DK via
Bureau.

C9, MOZAMBICO
Andre, ZS6WPX, sarà operativo

dal 28 ottobre al 1 novembre, seb-
bene con una certa limitazione di
tempo, dovuto a impegni di lavoro. Il
suo nominativo è C91Z e sarà prin-
cipalmente attivo in SSB, ma anche
in CW e RTTY. La sua XYL lo accom-
pagnerà come C91Y in SSB. Duran-
te il CQ WW DX SSB Contest (30 e
31 ottobre), Andre parteciperà nella
categoria SOHP. QSL via ZS6WPX
Diretta.

FR, REUNION
Jack, F6BUM opererà dalla Reu-

nion (AF-016) come TO5M dal 23 al
31 di ottobre, successivamente
come FR/F6BUM dall’1 al 15 di no-
vembre. QSL via F6CXJ.

SU, EGITTO
Gab, HA3JB, informa che

sarà in aria come SU8BHI dal
Cairo, dal 21 Settembre al 20
dicembre, con attività duran-
te CQ WW RTTY DX e CQ
WW DX CW Contests. Al di
fuori dei contest sarà attivo in
CW, PSK, RTTY, SSTV e anche
in SSB.

QSL via HA3JB, solo diretta
a: Gabor Kutasi, H-8601 Sio-
fok, P.O.Box 243, Hungheria.

I log sarà online all’http://www.
qsl.net/ha3jb

XU, CAMBOGIA
1)Jaak, ES1FB, sarà nuovamente

attivo come XU7ACE a partire dal 15
ottobre fino al 5 novembre. QSL via
ES1FB.

2) Pete, SM5GMZ, sarà in Cambo-
gia dal 22 novembre al 5 dicembre
come XU7ADI. Participerà nel
CQWW DX CW Contest (27 e 28 no-
vembre) Single-Op/Low-Power. Al
di fuori del Contest sarà principal-
mente attivo in CW su tutte bande,
comprese le WAR. QSL via
SM5GMZ.

WAP- BRA 02. Base “Coman-
dante Ferraz” situata su King Geor-
ge Island, nelle South Shetlands

Roberto Stuckert, PT2GTI partirà
via nave, il 27 ottobre con Lunkes,
PT2HF, per questa spedizione che lo
vedrà in Antartide ai primi di novem-
bre per almeno una settimana. Il no-
minativo non è stato ancora asse-
gnato e verrà comunicato in seguito.

Per gli aggiornamenti, visitate il
sito del Dynamic DX Charterhou-
se (www.ddxc.net) o il sito WAP
(Worldwide Antarctic Program)
www.ddxc.net/wap

Ed a proposito di Antartica, abbia-
mo assistito nel mese di agosto-set-
tembre ad una saga del cattivo gu-
sto, ad una situazione che pare es-
sere sfuggita di mano a qualcuno.

ANTARCTICA Information
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Dovete sapere che dal mese di
Febbraio, quando si è celebrata la
settimana Antartica, ricordate, con
tut t i quei nominativi IR1ANT,
IR0ANT, II6ANT, ecc., si erano messe
le basi, previo opportuni accordi
con l’Award Manager Nazionale, di
lanciare attraverso il WAP (World-
wide Antarctic Program) dei Di-
plomi Antartici, che coprissero le
carenze lasciate dalla precedente
gestione dei due Diplomi Antartici
italiani, che da oltre due anni sono
praticamente fuori gestione.

Bene, uno di questi Gruppi, ap-
pena ha avuto sentore che si stava
lanciando un Diploma Antartico, si è
inventato di sana pianta ed in men
che non si dica, un diploma, ed ha
scritto che sul proprio sito web, che
le informazioni relative sarebbero
state inserite in seguito!

E’ troppo evidente che si trattava
di una provocazione (per di più da
parte di un gruppo che ha sempre
sostenuto di non essere interessato
all’Antartide). Sul Reflector Antarti-
co Internazionale di F5NOD, questo
comunicato ha dato inizio ad uno
scambio di messaggi che alla fine
hanno fatto fare una figuraccia bar-
bina a chi, da dietro le quinte ha pi-
lotato, questo gruppo di bravi ra-
gazzi che ahimè, non sono stati ca-
paci a pensare e a ragionare con la
propria testa!

Grazie all’ARI, che ci ha dato il
supporto attraverso l’Award Mana-
ger Nazionale I2MQP alla Sezione
di Mondovì ed in spe-
cial modo al suo Pre-
sidente IK1VKH, a
Massino IK1GPG e
Betty IK1QFM, a Egi-
dio IZ8BRI a Luigi
IK8OZZ, e un po’ an-
che al sottoscritto, si
sono realizzati due
bellissimi Diplomi An-
tartici che faranno da
corona alle attività del
WAP, visto che l’idea è
stata nostra e la colla-
borazione ha portato
a far si’ che questi fos-

sero Diplomi ARI gesti-
ti ed amministrati dalla
Sezione di Mondovì.

Sono sicuro che sa-
ranno altrettanto po-
polari, come lo è da al-
cuni anni il D.C.I. e
sono certo che saran-
no apprezzati World-
wide come il WAP
(www. ddxc.net/ wap)
sul quale sito potete
trovare le fotografie, i

regolamenti, la WAP Directo-
ry e gli Application Forms.

I diplomi sono stati presentati da
I2MQP, nel corso del 1° Meeting
WAP tenutosi a Mondovì lo scorso 19
Settembre, in tandem con il 3° Mee-
ting D.C.I.

Questo mese, dedichiamo parte
dello spazio della sezione DX a Sal-
vatore IK1AVW, un caro amico, as-
siduo lettore di RadioKit, che è usci-
to da poco da un periodo poco alle-
gro della sua vita. La Radio gli ha
dato forza e volontà di lottare, ed ora
è qui con noi a dividere le gioie e i
tormenti del nostro hobby… ce ne
fossero tanti, grandi come lui!

From: IK1AWV
To: I1HYW
Sent: Saturday, August 14, 2004

10:42 PM
Subject: Notizie da Great Cum-

brae Island
Ciao Gianni,

se puoi fai pubblicare questi articoli
su Radio Kit, ne ho fatto la traduzio-
ne ed ho inserito l’attività, anche
quella dei nostri fari.

73’s de Salvatore IK1AWV

… e come si può dire di no ad un
caro amico come Salvatore?

Poi questi sono dei DX genuini,
come le persone che
li portano a compi-
mento … e dove se
non sulle pagine DX
di RadioKit allora?

MM/IK2UVR/p -
Great Cumbrae
Island.

Pier Luigi IK2UVR
ha operato lo scorso
11/08/2004 con il
call MM/IK2UVR/p,
da Great Cumbrae

Island [IOTA EU-123, IOSA CL-03,
SCOTIA CS-17, WAB NS15 North
Ayrshire].

L’isola è situata fra North Ayrshire 1
mile (2km) off the mainland, imme-
diatamente a Nord di Little Cum-
brae Island e ad Est di Bute, Great
Cumbrae ha un’area di 1168 ettari
(2886 acri). L’isola conta 1393 abi-
tanti ed è la più densamente popo-
lata della Scozia. Il punto più alto
dell’isola è a Barbary Hill, situata in
centro e ad un’altezza di 127m. Si
narra che il re vichingo Haakon,
sbarcò sull’isola e specificatamente
sulla punta a nord, a Tormont End,
utilizzandola come base prima della
battaglia di Largs (1263). Il princi-
pale insediamento dell’isola è Mill-
port situata a Sud, altro primitivo in-
sediamento è Kirkton, ad Ovest.
Molto popolare un tempo come luo-
go di vacanza del Clyde, l’isola at-
trae ancora molti gitanti sebbene il
loro numero sia sceso rispetto ad
una volta. Millport è sede della più
piccola cattedrale del Regno Unito,
la Cattedrale Episcopale di Argyll
che fu costruita nel 1886.

L’attività si è svolta in 20 metri SSB,
purtroppo Pier Luigi ha totalizzato
solo circa 150 QSO, causa pessima
propagazione con un fading salito a
5 9.
La QSL va richiesta a: IK2UVR Pier
Luigi Anzini, V.Maestri del Lavoro
5, 21052 Busto Arsizio, VA. sia di-
retta che bureau.

(Libera traduzione ed integrazio-
ne dati di IK1AWV)

IR1CL ed i Fari della Liguria,
on the air.

Quest’inverno, durante un lungo
ricovero ospedaliero a San Remo, di
notte, mi arrivavano i fasci di luce ir-
radiati dal Faro di Capo dell’Arma.
Maturò così l’idea di fare qualcosa,
non appena fossi stato meglio. Ritor-
nato a casa, cominciò il lavoro. Ri-

La posta dei lettori
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chiesta al Ministero di un nominativo
speciale: IR1CL, nominativo che
accomuna due attività “Castles and
Lighthouses”, castelli e fari. Ottenu-
to il nominativo passai alla seconda
fase, la più dura, quella dell’autoriz-
zazione. Sapevo che precedenti
tentativi erano stati infruttuosi per
cui, armato di pazienza, iniziai l’iter
burocratico con la Marina Militare.
Eh, sì perché il faro di Capo Arma e
di Capo Mele sono sotto la giurisdi-
zione militare. Cominciò così lo
scambio epistolare e con l’aiuto del
fratello dell’amico Ugo IW1QO,
che mi diede un aiuto come inter-
mediario e con i suoi consigli, si
giunse alla fine alla sospirata auto-
rizzazione per sabato 7 agosto, non
ultima una dichiarazione di “manle-
va” di responsabilità alla Marina ed
una polizza infortuni fatta di corsa
presso un amico assicuratore che ri-
nunciò alla sua provvigione per ri-
durre i costi.

Da tempo ci si era accordati su chi
potevano essere gli operatori, an-
che perché l’attivazione si poteva
fare solo di sabato. La decisione fu
quella di far attivare Capo dell’Ar-
ma o Punta Verde:

WAIL LI001 - ARLHS ITA 013 da
Gian Piero I1ASU della sezione

A.R.I. di Imperia, e Capo delle
Mele: WAIL LI003 - ARLHS ITA
015, da operatori non proprio di
mare: Massimo IK1GPG Techni-
cal Award Manager del D.C.I., sua
moglie Betty IK1QFM Award Ma-
nager del D.C.I. e Gianfranco
I6DHY, primo fra i nostri attivatori di
castelli e che, molto appassionato
per la radio, si dichiarò disponibile
per una grande faticaccia.

La sera del 06/08, ore 23, parten-
za da Sassoferrato (AN), prima
dell’alba davanti al cancello del
faro, poi le trasmissioni dal faro,
quindi l’attivazione per il D.C.I di
SV030, una scappata a casa mia
per rifocillarsi un po’ poi l’attivazio-
ne di IM035 e dulcis in fundo par-
tenza per il ritorno a casa. Arrivo a
Sassoferrato la stessa sera verso le
23.

A parte il lungo viaggio di Gian-
franco, le attivazioni sono state profi-
cue.
I1ASU/P ha totalizzato 280 QSO e
IR1CL con due stazioni operanti
contemporaneamente 480 QSO.

L’attrezzatura usata?
I1ASU/P dipolo a V invertita e

FT1000,
IR1CL, antenna verticale e dipolo

a V invertita, radio FT757 e FT847.
E il sottoscritto ha fatto da regista,

non me la sono sentita di attivare per
cui dopo aver organizzato tutto sono
stato a casa ad appoggiarli con
qualche spot sul Cluster ed ora sto
scrivendo le QSL di IR1CL.

Giuseppe I1WXY ha fatto il foto-
grafo in ambedue i fari. E’ stata co-
munque una bella esperienza per
tutti.

Cari saluti e buoni DX a tutti
de Salvatore IK1AWV.

Grazie naturalmente a Pier Luigi,
ed ai vari attivatori di Fari e Castelli
che tengono alta la voglia e la co-
stanza di fare radio e di partecipare.
Discorso a parte per il solito povero
di materia grigia che non è ancora
riuscito a farsi pena da solo, e che
proprio per questo motivo, continua
a mettere sul Cluster, spot idioti
come lui, ogni volta che si fanno atti-
vazioni. Noi siamo speranzosi che il
cielo, preso a compassione conce-
da a costui uno sprazzo di illumina-
zione cerebrale.

Grazie in modo particolare a Sal-
vatore IK1AVW per gli interessanti
articoli, anche da parte dei Dxers
che leggono RadioKit.

16022 Davagna - GE
SEDE E PUNTO VENDITA

Via Sottocolle 27
Tel/FAx 010.903.776

WWW.9-TEK.IT

SISTEMI WIRELESS

TELECAMERE - GPS

INCHIOSTRI PER

STAMPANTI

Per contatti:
Settore Inchiostri:
Cellulare 339.678.10.06

infoink@9-tek.it

Settore Elettronica:
Cellulare 338.670.4.670

infoninetek@9-tek.it
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Ascoltare

informati

Ci avviciniamo alla fine dell’anno
e certamente il periodo è propizio
per ascoltare la radio ed incontrarsi
con gli amici per scambiarsi le ulti-
me notizie. Questi interessanti arti-
coli potrebbero essere un buon
spunto e certamente stimoleranno il
vostro interesse. Se desiderate rice-
vere per maggiori dettagli una co-
pia omaggio di Radiorama oppure
del materiale informativo sul radioa-
scolto internazionale scrivete senza
impegno all’A.I.R.-Associazione Ita-
liana Radioascolto, Richiesta Infor-
mazioni, C.P. 1338, 10100 Torino
AD.

Antenne in pillole: la Long-Wire

Ho recentemente scritto dell’an-
tenna long-wire come captatore ge-
nerico per onde corte e medie ed
anche se non mi sono soffermato sul
corretto adattamento di tale antenna
al ricevitore radio, mi sono sbilan-
ciato nell’affermare che nell’uso co-
mune la long-wire è una buona an-
tenna, non deve necessariamente
essere “long” e la sua efficienza di-
pende da parecchi fattori, oltre che
dalla lunghezza.

a cura dell’A.I.R.
Associazione Italiana

Radioascolto
Casella Postale 1338

10100 Torino AD
www.arpnet.it/air

air@arpnet.it

Tutti gli orari sono UTC
ora solare italiana -1
ora legale italiana -2

La collaborazione è aperta a
tutti i lettori!

fondata nel 1982

Per esempio il materiale: sono
molti quelli che affermano che il filo
dell’antenna debba essere una ro-
busta treccia di bronzo fosforoso, e
sono tanti quelli che utilizzano co-
munissimo filo elettrico per impianti;
io ho fatto molti esperimenti ed ho
notato che va bene tutto. Merita ri-
cordare che ogni conduttore metal-
lico è in grado di captare onde elet-
tromagnetiche e trasferirle ad un ri-
cevitore; e conduttori atti allo scopo
ne abbiamo intorno a noi più di
quanto crediamo: i pali di antenna
posti sul tetto, i tiranti degli stessi,
pezzi di grondaia non collegati a
terra, intelaiature delle finestre, rin-
ghiere e così via.

Ritornando al filo elettrico, ho sen-
tito molti incerti se questo debba o
meno essere ricoperto in plastica o
PVC: la plastica che ricopre un filo
elettrico non conduce elettricità,
anzi è isolante, ma questo non signi-
fica che isoli il filo dalle onde elettro-
magnetiche; significa piuttosto che
la copertura plastica è trasparente
alle onde elettromagnetiche, che
vagando nell’etere possono essere
captate dal nostro filo indipenden-
temente da quello che ha intorno. E
detto tra noi, visto che l’aria viene
definita come il dielettrico ideale, se
la plastica che ricopre la nostra an-
tenna dovesse isolarla dalle onde
elettromagnetiche, l’aria che le sta
intorno dovrebbe fare altrettanto. E
fortunatamente non è così.

Altri punti fermi per la nostra
long-wire sono: un’antenna tanto
più è lunga, tanto meglio capta; più

l’antenna è in alto e libera nello spa-
zio, meglio è.

Sulla lunghezza mi sono già sof-
fermato. Vediamo piuttosto come si
può mettere in pratica il secondo
punto. Partendo dal presupposto
che il filo elettrico della long-wire
cominci a captare appena esce dal
ricevitore, occorre che il ricevitore
sia posizionato in alto; ma in alto ri-
spetto a cosa? Rispetto al terreno,
meglio dire però rispetto alla terra,
in inglese “ground”. E qui comincia-
no i guai…. Molti dei ricevitori mo-
derni hanno l’alimentazione a 220
Volt: attaccando la spina alla forni-
tura elettrica, il ricevitore viene col-
legato a massa, quindi viene riporta-
ta una massa o terra proprio nelle vi-
cinanze del filo della long-wire. E
allora?

Beh, intanto il famoso “ground”
cittadino non è né il terreno vero e
proprio né la parte più alta di un edi-
ficio, né il punto più alto di un manu-
fatto messo a massa; è piuttosto una
cosa dall’andamento sinusoidale,
una sorta di media, punto per punto,
di molti parametri. Eppoi collegare
a terra la carcassa metallica del ri-
cevitore o la parte esterna del boc-
chettone coassiale dell’antenna
molto spesso fa aumentare le presta-
zioni del ricevitore (tecnicamente si
fornisce al sistema ricevitore-anten-
na un contrappeso). Direi allora che
posizionare in alto la long-wire si-
gnifica piuttosto non farla scendere
verso il basso se si abita ai piani alti o
farla salire verso l’alto se si abita ai
piani bassi. In realtà è più facile fare
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la seconda cosa che la prima; ma
qui stiamo disquisendo di pratica e
non di grammatica: laddove si può
si fanno le debite prove e si vede il
miglior risultato, laddove non si può
si fa di necessità virtù.

Così come si fa di necessità virtù
quando si ha un filo lungo e non si
può stenderlo in modo lineare o ret-
tilineo come si dovrebbe. Certo sa-
rebbe meglio tenerlo lontano da
manufatti, specie se metallici; e so-
prattutto sostenerlo all’estremità con
un cordino di nylon di adeguata
lunghezza, in modo che la parte ter-
minale della nostra long-wire sia
elettricamente distante dal supporto
ove è ancorata.

Le onde radio dove e quando

Lo spettro delle frequenze radio si
divide in bande, chiamate solita-
mente con acronimi (LF/OL per Low
Frequencies o Onde Lunghe, MF/
OM per Medium Frequencies o
Onde Medie, HF/OC per High Fre-
quencies o Onde Corte, etc.). La
suddivisione che nel secolo scorso è
stata fatta (Conferenza di Atlantic
City del 1947), e che viene riportata
in tabella 1, è legata alle caratteristi-
che peculiari di ogni porzione di
frequenza o banda, ovvero delle va-
rie onde radio presenti in tali bande;
le onde radio che stanno a cavallo
tra una porzione di banda e l’altra
hanno caratteristiche simili. La por-
zione di banda delle microonde è
stata suddivisa in sottobande identi-
ficate con una lettera; la banda X, ad
esempio comprende le onde radio
con frequenze da 8 a 12 GHz, la
banda L le onde radio tra 1 e 2 GHz
(Tab. 2).

DX according to A.I.R.
Organizzare una stazione di

ascolto DX

6. Le Ore del Radioascolto
(5-continua)

• ONDE MEDIE NOTTURNE
531 – 1611 kHz
(orario 2300-0600 UTC)

Per intanto, molti paesi a noi limi-
trofi, dalle 2300 UTC chiudono le
trasmissioni, dando il via libera a
segnali più deboli e distanti. Posso-
no così passare segnali della costa
africana oppure del Medio Oriente,
contando sulle differenze di fuso
orario (ad Est, aperture anticipate ri-
spetto ai nostri orari di ascolto). Un
canale, una stazione emblematica:
1386 kHz, con inizio in inglese alle
0200 UTC, l’africana Kenya Broad-
casting Corporation, da Maralal.

Ancora tante spagnole per tutta la
notte, anche pirate greche ed
olandesi nella parte alta sopra i
1550 kHz ma, soprattutto, la possibi-
lità di ascoltare bene segnali altri-
menti stretti ed imbottigliati alle
maggiori interferenze diurne e sera-
li, dai restanti servizi a noi più vicini
(più forti).

Numero
di banda

Simbolo
Gamma
di frequenza

4
VLF
Very Lows Frequencies

3-30 kHz

5
LF
Low Frequencies

30-300 kHz

6
MF
Medium Frequencies

300-3.000 kHz

7
HF
High Frequencies

3-30 MHz

8
VHF
Very High Frequencies

30-300 MHz

9
UHF
Ultra High Frequencies

300-3.000
MHz

10
SHF
Super High Frequencies

3-30 GHz

11
EHF
Extra High Frequencies

30-300 GHz

Tab. 1

DESIGNAZIONE

Frequenze in MHz

Reference data for Radio
Engineering

US Navy RSGB

I 100-150

G 150-225

P 225-390 225-390

L 390-1.550 390-1.550 1.000-2.000

S 1.550-5.200 1.550-3.900 2.000-4.000

C 3.900-6.200 3.900-6.200 4.000-8.000

X 5.200-10.900 6.200-10.900 8.000-12.000

K
Ku

10.900-
36.000

15.350-
17.250

10.900-
36.000

15.250-
17.250

18.000-
26.500

12.000-
18.000

Ka
33.000-
36.000

33.000-
36.000

26.500-
40.000

Q 36.000-46.000 36.000-46.000 33.000-50.000

U 40.000-60.000

V 46.000-56.000 46.000-56.000

W 56.000-100.000 56.000-100-000

Tab. 2

QRG
kHz

Nome
stazione

Paese Lingua

531 Radio Algérienne, Ain
El Beida

Algeria arabo

540 Radio Onda Cero, Bar-
celona

Spagna spagnolo

558 Radio Svizzera Italiana,
Monte Ceneri

Svizzera italiano

585 RNE Radio Nacional de
España, Madrid

Spagna spagnolo

612 Radio TV Bosnia, Sa-
rayevo

Bosnia
Erzegovina

bosniaco

621 RTBF Wavre Belgio francese

648 BBC World Service, Or-
fordness

Regno
Unito

inglese

666 Radio Barcelona SER,
Barcelona

Spagna spagnolo

675 Arrow Classic Rock,
Lopik

Olanda olandese

684 Radio Beograd, Aleksi-
nac

Serbia
Montenegro

serbo

693 BBC Radio 5 Live,
Droitwich

Regno Uni-
to

inglese

720 Radio Romania Actua-
litata

Romania rumeno

729 Radio ERA, Atene Grecia greco

738 RNE Radio Nacional de
España, Barcelona

Spagna spagnolo

747 Radio 747 AM, Flevo-
land

Olanda olandese

765 Radio Suisse Roman-
de, Sottens

Svizzera francese

774 RNE Radio Nacional de
España, Valencia

Spagna spagnolo

801 BR Bayerischer
Rundfunf, Ismaning

Germania tedesco

810 Radio Skopje, Ovehje
Polje

Macedonia macedone

819 Egyptian Radio and TV
Union, Batra

Egitto arabo

837 Radio France Blue,
Nancy

Francia francese

873 AFN Europe,
Francoforte

Germania inglese

882 Radio TV Crne Gore,
Porgorica

Serbia
Montenegro

serbo

891 Radio Algérienne, Al-
geri

Algeria arabo

900 RAI Milano Italia italiano

918 Radio Slovenia,
Lubiana

Slovenia sloveno

927 VRT Radio 1, Wolver-
tem

Belgio fiammingo

945 Radio France Info, To-
losa

Francia francese

981 RAI Trieste Italia sloveno

1017 SWR Mainz-Wolfsheim Germania tedesco

1044 Radio ERA, Thessaloni-
ki

Grecia greco

1071 Radio Euskadi Irratia,
Bilbao

Spagna basco

1098 Radio Slovensko, Nitra Slovacchia slovacco

1134 Radio Pola, Zara Croazia varie

1170 Radio Capodistria, Beli
Kriz

Slovenia musica

1179 Radio Sweden, Hörby Svezia svedese

1197 VOA Voice of America,
Monaco

Germania inglese

1206 Radio France Blue,
Bordeaux

Francia francese
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Se quelle appena elencate rap-
presentano ancora delle stazioni
abbordabili, in quanto stazioni do-
minanti nei vari canali disponibili,
osservate ora come a determinate
fasce orarie, ancor meglio per pochi
minuti all’apertura dei programmi,
ancor prima che attacchino le sta-
zioni europei, oppure tra la chiusura
della dominante notturna e prima
del sign-on della dominante locale
diurna, su certi canali si dischiuda-
no delle possibilità interessanti. Cin-
quanta su cento non ascolterete
niente; venti su cento individuerete
un debole segnale in sottofondo;
dieci su certo sarete in grado di fis-
sare sul registratore una bella iden-
tificazione locale:

Ma le Onde Medie non hanno fi-
nito di riservare sorprese: dapprima
per caso, poi pian piano alla meto-
dica ricerca delle possibilità più ri-
correnti: esistono tante altre occa-
sioni di ascolto, riservate ai più im-
pegnati, coraggiosi e tecnicamente
preparati!

Qui vi vogliamo!

La notte volge ad Ovest e quindi
queste sono le ore buone per l’a-
scolto delle emittenti transatlanti-
che, del Nord, Centro e Sud Ameri-
ca. Con una certa enfasi possiamo
affermare trattarsi del più fascinoso
aspetto riservatoci dal radioascolto
delle emittenti di radiodiffusione, il
cosiddetto ascolto broadcasting
transatlantico.

Di notte continuano ad imperver-
sare molti dei segnali europei ma,
come d’incanto, diciamo pure dalle
2300 UTC in avanti, con il contribu-
to non stabile, nemmeno certo, pre-
vedibile o troppo lungo della Dea
Propagazione, si assistono a dei fe-
nomeni a dir poco entusiasmanti:
non tutti gli oltre 100 canali europei
purtroppo ma molti di questi si tra-
sformano, vengono dapprima atte-
nuati, fino a scomparire sotto l’incal-
zare di battimenti che diventano vo-
cine, per arrivare ad essere veri e
propri segnali, magari per il breve
volgere di un ciclo positivo di evane-
scenza, soltanto qualche minuto, ma
a livelli quasi locali.

Le stazioni americane mantengo-
no una spaziatura tra loro di 10 kHz
per cui può succedere di avere dei
canali praticamente inservibili al
DX, altri molto interferiti, altri in cui
l’emittente debole e lontana può
aspirare ad arrivare decentemente
fino a noi, ancor più se i canali adia-
centi europei dormo o tacciano a
minor potenza per qualche buona
ora.

E non basta; nei canali fortunati,
quelli in cui cercare per primi in
quanto se lì ci sono segnali strani al-
lora la serata può volgere al meglio,
proprio lì succedono delle birichi-
nate davvero folli: non una sola,
ma più stazioni possono arrivate in
contemporanea, dalla stessa area
geografica, alternandosi con casua-
le potenza alle nostre orecchie, in
mezzo a fischi e crepitii, ad interfe-
renze adiacenti e splatters terribili.

Ma non basta ancora! A distanza
di una sola serata, con condizioni
propagative ancora favorevoli, su
una stessa frequenza possono arri-
vare altre rare stazioni, diverse
dalla serata precedente, da un’altra
area geografica. Medesima cosa
succede sullo stesso canale a ore di-
verse, per esempio facendo una
spazzolata alle 0100 piuttosto che
alle 0300 oppure 0500 UTC (qui già
riaprono i servizi europei ed il gioco
si esaurisce a breve). Riportiamo

due distinte tabelle molto pertinenti:
una elencante molto genericamente
i canali caldi da sorvegliare, da
controllare assolutamente, più volte
nell’arco della nottata (annotarsi
ogni volta cosa eventualmente pre-
sente e cosa no, questo per memo-
rizzare la situazione al passaggio
successivo, per decidere di fermar-
si in appostamento o proseguire).

Già, spazzolare, appostarsi …
sembrano terminologie prese a pre-
stito da altri ambiti, ma rendono con
efficacia il tipo di approccio. Perché
il fading lungo tipico delle onde
medio-lunghe, tante volte trae in in-
ganno: arrivi su un certo canale, di-
ciamo privo o quasi di interferenze e
non senti niente; normalmente
nell’ascolto sulle onde corte si so-
prassiede e ci si sposta. Errato in
onde medie! Diciamo che più intel-
ligente è controllare qualche canale
adiacente e tornarci con attenzione
sopra: ora un fischio, poi un parlato
o musica incomprensibile; da lì a
qualche minuto si capisce la lingua,
dall’inflessione dialettale (spagno-
lo) molto spesso si risale all’Area
Geografica (Plata, Venezuela o Ca-
rabi), da questa ad una più ristretta
rosa di probabilità, piuttosto tipica e
prevedibilmente ripetitiva per un
dato canale di ascolto. Scenario che
molte volte si ripete felicemente: per
qualche minuto arriva il picco del
segnale con S-Meter che si sposta e
nastri o tracce che consegnano ai
posteri spezzoni di annunci e parla-
to del tutto comprensibili e di rarità
unica, che merita immortalare e di-
vulgare, far conoscere, sicuramente
archiviare.

Certamente l’ascolto delle Onde
Medie Transatlantiche non può
venir banalizzato ad ascolto casuale
e saltuario, anche perché occorre
per forza essere informati, darsi da
fare a reperire informazioni, ricono-
scere le stazioni dominanti: sicura-
mente rimane il punto di arrivo di
un’iperbole tra impegno-interesse-
passione-risultati-curiosità che, lo
testimoniano in tanti, non si esauri-
sce mai!

Accessori (quasi) indispensabili?
Una filare lunga oppure una anten-
na a quadro direzionabile ed una
qualche forma di registrazione so-
nora (cassette, PC multimedia, Mi-
nidisc, ecc.): si, perché tutto quello
che c’è di interessante al momento
potrebbe sfuggirci e, riascoltando il
giorno dopo, con calma, si scopro-
no, si identificano delle stazioni an-
che di una certa rarità.

1242 Radio France Blue,
Marsiglia

Francia francese

1251 Voice of Africa, Tripoli Libia arabo

1323 BBC World Service,
Zyyi

Cipro inglese

1359 RNE Radio Nacional de
España, Arganda

Spagna spagnolo

1440 Radio Lussemburgo,
Marnach

Lussembur-
go

varie

1521 Radio Castellón SER,
Castellón

Spagna spagnolo

1530 Radio Romania Actua-
litati, Mhaileni

Romania rumeno

1539 Radio Manresa SER,
Manresa

Spagna spagnolo

1548 Radio Capital Gold,
Saffron Green

Regno Uni-
to

inglese

1557 Radio France Blue, Niz-
za

Francia francese

1584 Radio Studio X, Momi-
gno

Italia italiano

1593 VoA Voice of America,
Kuwait City

Kuwait inglese

1602 Euskadi Irratia Radio,
Vitoria

Spagna spagnolo

1611 Radio Vaticana, Santa
Maria di Galeria

Vaticano varie

QRG
kHz

Orario
UTC

Nome Stazione,
Paese

Lingua IdR

846 0200-
0230

KBC Kenya Broadca-
sting Corporation,
Nyamninia, Kenya

inglese 1

1385.9 2200-
2330

Radio Rurale, Labé,
Guinea

vernacolo 3

1386 0200-
0240

KBC Kenya Broadca-
sting Corporation,
Marlalal, Kenya

inglese 3

1548 0100-
0300

Radio Sawa, via Al
Kuwait, Kuwait

arabo 3

1550 2300-
0000

National Radio,
Tindouf, Sahara
Occidentale

arabo 4

1566
2300-
0100

AIR All India Ra-
dio, Nagpur, India

hindi 3
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Focalizziamo per un attimo l’atten-
zione sulla gamma delle Onde Me-
die e sul fatto che da noi in Europa
la spaziatura è di 9 kHz tra un se-
gnale e l’altro; nelle Americhe di
10 kHz: si creano, come da tabella a
lato, delle sovrapposizioni interes-
santi, che andremo a trattare più
avanti.

Onde Medie: i canali ufficiali
europei

526, 531, 540, 549, 558, 567, 576, 585, 594, 603,
612, 621, 630, 639, 648, 657, 666, 675, 684, 693,
702, 711, 720, 729, 738, 747, 756, 765, 774, 783,
792, 801, 810, 819, 828, 837, 846, 855, 864, 873,
882, 891, 900, 909, 918, 927, 936, 945, 954, 963,
972, 981, 990, 999, 1008, 1017, 1026, 1035,
1044, 1053, 1062, 1071, 1080, 1089, 1098, 1107,
1116, 1125, 1134, 1143, 1152, 1161, 1170, 1179,
1188, 1197, 1206, 1215, 1224, 1233, 1242, 1251,
1260, 1269, 1278, 1287, 1296, 1305, 1314, 1323,
1332, 1341, 1350, 1359, 1368, 1377, 1386, 1395,
1404, 1413, 1422, 1431, 1440, 1449, 1458, 1467,
1476, 1485, 1494, 1503, 1512, 1521, 1530, 1539,
1548, 1557, 1566, 1575, 1584, 1593, 1602, 1611,
1620 = per un totale di 123 canali.

Onde Medie: i canali ufficiali
transatlantici

530, 540, 550, 560, 570, 580, 590, 600, 610, 620,
630, 640, 650, 660, 670, 680, 690, 700, 710, 720,
730, 740, 750, 760, 770, 780, 790, 800, 810, 820,
830, 840, 850, 860, 870, 880, 890, 900, 910, 920,
930, 940, 950, 960, 970, 980, 990, 1000, 1010,
1020, 1030, 1040, 1050, 1060, 1070, 1080, 1090,
1100, 1110, 1120, 1130, 1140, 1150, 1160, 1170,
1180, 1190, 1200, 1210, 1220, 1230, 1240, 1250,
1260, 1270, 1280, 1290, 1300, 1310, 1320, 1330,
1340, 1350, 1360, 1370, 1380, 1390, 1400, 1410,
1420, 1430, 1440, 1450, 1460, 1470, 1480, 1490,
1500, 1510, 1520, 1530, 1540, 1550, 1560, 1570,
1580, 1590, 1600, 1610, 1620 = per un totale di
110 canali.

Onde Medie e DXing: i canali
della X-Band americana
(segnali americani di debole poten-
za ma non interferiti da segnali uffi-
ciali europei)

1600, 1610, 1620, 1630, 1640, 1650, 1660, 1670,
1680, 1690, 1700 = per un totale di 11 canali.

Onde Medie e DXing: i
Graveyard channels
(canali dove sussiste la sovrapposi-
zione tra servizi europei e transa-
tlantici)

540, 630, 720, 810, 900, 990, 1080, 1170, 1260,
1350, 1440, 1530, 1620 = per un totale di 13 ca-
nali.

Già si capisce come, nelle Onde
Medie, ci possa essere la croce-de-
lizia delle spaziature differenziate,
nella ricerca dei segnali DX TransA-
tlantici: si creano certo dei canali
proibitivi (i cosiddetti graveyard
channels, ovvero canali-cimitero)
dove c’è assoluta sovrapposizione

oppure spaziatura irrisoria, ma è an-
che vero che si formano dei canali
abbordabili, laddove la distanza dai
segnali interferenti europei risulta
mediana.

In Onda Corta la spaziatura cano-
nica deve essere intesa valida sol-
tanto per le grosse Broadcasting: la
maggior parte dei servizi nazionali e
locali invece adottano frequenze
proprie, spesso fluttuanti e sicura-
mente nemmeno troppo controllate,
sia dai tecnici che dalle autorità
competenti. Tutto ciò può creare
confusione e smarrimento iniziale
ma, alla lunga e dopo essersi oppor-
tunamente documentati, rappre-
senta una risorsa, delle possibilità in
più per ascoltare segnali deboli e
distanti.

La mescolanza di stazioni locali
spaziate a 9 kHz con segnali deboli
e lontani spaziati a 10 kHz creano
davvero un mix inebriante, che è
raro osservare in altre bande, se non
per alcuni casi nelle Bande Tropica-
li.

Ci vuole un poco di allenamento,
di manico, senza avere fretta nell’i-
dentificazione dei segnali ascoltati:
molta pazienza, una buona docu-
mentazione cartacea oppure su PC,
con l’ausilio della registrazione so-
nora ed il divertimento ben presto ri-
pagherà i sacrifici e le levatacce so-
stenute.

Ricordiamoci però: non tutte le
notti, meglio nelle stagioni fredde,
meglio se con l’ausilio di un’antenna
a quadro o loop, anche esterna.

Di un certo aiuto l’Indice di Rego-
larità o IdR, ovvero … non sempre,
ma quando arrivano queste sono le
solite!

QRG
kHz

Area geografica TA DX
Transatlantico

Lingua

1010 USA inglese

1030 USA Costa Atlantica inglese

1130 USA Costa Atlantica inglese

1220 Brasile portoghese

1280 USA inglese

1380 Brasile, Cile, Canada
portoghese,
spagnolo, inglese

1390
Venezuela, USA Costa
Atlantica

spagnolo, inglese

1400 Brasile, Caraibi
portoghese,
inglese

1440 USA Costa Atlantica inglese

1470
Brasile, Venezuela, USA,
Perù, Messico, ecc.

spagnolo,
portoghese, in-
glese

1500 USA Costa Atlantica inglese

1510 USA Costa Atlantica inglese

1570 Brasile portoghese

1590
USA CostaAtlantica,
Messico

inglese, spagnolo

1610 Caraibi inglese

1620 Caraibi inglese

1660
Caraibi, USA Costa Atlan-
tica

spagnolo, inglese

1680
Florida, USA Costa Atlan-
tica

inglese/musiche
orientali

1700 USA inglese

QRG
kHz

Orario
UTC

Nome Stazione, Paese Lingua IdR

1130 0430-0610 WBBR New York, USA inglese 2

1380 0200-0400 Radio Corporación, Santiago de Chile, Cile spagnolo 2

1380 0400-0500 CKLC Kingston, Canada inglese 2

1380 0500-0630 XECO México DF, Messico spagnolo 1

1390 0130-0300 Radio Fé y Alegría, Caracas, Venezuela spagnolo 3

1390 0400-0500 WEGP Presque Isle, USA inglese 3

1390 0400-0500 WPLM Plymouth, USA inglese 2

1470 0000-0430 CPN Radio, Lima, Perù spagnolo 4

1470 0300-0400 Radio Latina, Valencia, Venezuela spagnolo 2

1470 0300-0400 WLAM Lewiston, USA inglese 2

1470 0400-0500 Radio Formula, México DF, Messico spagnolo 2

1500 0400-0600 WTOP Washington, USA inglese 4

1510 0400-0500 WWZN Boston, USA inglese 4

1520 0400-0530 WWKB Buffalo, USA inglese 3

1560 0300-0500 WQEW Radio Disney, New York, USA inglese 3

1570 0500-0600 Radio Voz Evangélica de America, Guatemala spagnolo 1

1590 0500-0630 XEVOZ México DF, Messico spagnolo 1

A.I.R. Contest 2005
“Attilio Leoni”

L’A.I.R. Contest 2005 “Attilio
Leoni” avrà inizio alle ore
0000UTC del 02/01/2005 e
terminerà alle ore 2400UTC
del 09/01/2005. La partecipa-
zione è aperta a tutti i radioap-
passionati, anche non Soci
A.I.R., ovunque residenti. Per il
regolamento completo e infor-
mazioni scrivete a: AIR Con-
test 2005, Casella Postale
1338, 10100 Torino AD oppu-
re visitate il sito A.I.R.
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Novità - Redazionali

mini. Esso riduce anche il rumore
generato dall’uomo ed indotto nel
ricevitore, oltre a quello statico at-
mosferico.

Al contrario di altri dispositivi di
protezione contro i fulmini, il Power
Isolator assicura che non vi sia una
connessione galvanica diretta tra
l’antenna ed il ricevitore o ricetra-
smettitore, evitando quindi la con-
duzione verso questi apparati delle
scariche indotte sul cavo coassiale
dell’antenna. La progettazione di
questo innovativo prodotto è stata
resa possibile grazie ai finanzia-
menti offerti dal governo olandese
alla RF Systems, con lo scopo di assi-
curare l’operatività di reti di appa-
recchiature governative e militari
anche durante i temporali. Questo
beneficio è ora offerto anche ad
utenti professionali ed amatori.

CARATTERISTICHE PRINCIPALI

• Isolamento completo tra antenna
ed apparato

• Connessione di-
ret ta a terra
dell’antenna

• Trasferimento del
segnale soltanto
tramite un cam-
po magnetico

• Prevenzione del-
le interferenze
dovute a perdite
del sistema di ter-
ra

• Ripristina la pro-
tezione catodica
di tralicci d’an-
tenna e di bar-
che / natanti

• Frequenza ope-
rat iva: da 500
kHz a 50 MHz

• Max. potenza
appl icabi le in

trasmissione: 600 W p.e.p. SSB
• Riduzione generalizzata del ru-

more di fondo grazie alla tecnolo-
gia del trasferimento magnetico
della RF Systems

• Perdite ultra basse: 0,3 dB tipici,
inclusi i connettori

• Anti-esplosione, costruito per re-
sistere a scariche da 10.000 Am-
pere senza danni

• Sopporta picchi di voltaggio im-
pulsivo da 10.000 Volt tra ingresso
ed uscita senza generare scari-
che ad arco voltaico

• Completamente a tenuta stagna

Molte antenne non sono protette
contro i fulmini. Anche senza che
siano colpite direttamente da un ful-
mine è possibile che su di esse ven-
gano indotte delle scariche elettro-
statiche con voltaggi estremamente
alti se vi è un temporale nelle vici-
nanze.

Anche se i fulmini cadono a molti
chilometri di distanza, le tensioni in-
dotte possono arrivare anche a mol-
te migliaia di volt. Ma la stessa cosa
può accadere anche in condizioni
di tempo molto secco o quando
cade la neve o la pioggia statica.
Sebbene non siano estremamente
alti, anche in questi casi i voltaggi
sono tali da poter facilmente dan-
neggiare i circuiti d’ingresso dei
moderni ricevitori o ricetrasmettitori.

Il cavo di massa che fa parte
dell’impianto elettrico di casa a 220
V non può essere usato come prote-
zione contro i fulmini.

Se l’antenna è colpita da un fulmi-
ne, una corrente di diverse migliaia
di Ampere attraverserà verso terra il
sottile conduttore di massa dell’im-
pianto elettrico, con la conseguenza
di fonderlo con la sua guaina di rive-
stimento e di estendersi ai condutto-
ri di tutto l’impianto, danneggiando
irrimediabilmente l’impianto stesso
e tutto ciò che vi è collegato, con alta
probabilità che si sviluppi anche un
incendio.

Affinché le tensioni indotte sull’an-
tenna da fulmini e scariche elettro-
statiche vengano dirette con sicu-
rezza verso la terra, è essenziale
usare un sistema di protezione al di
fuori della casa.

Gli scaricatori a gas, sebbene
molto validi, hanno il loro limite nel
fatto di dover essere inseriti tra l’an-
tenna ed il ricevitore o ricetrasmetti-
tore lungo il cavo coassiale. Essi
hanno un contenitore metallico che
deve essere collegato, affinché lo
scaricatore sia efficace, ad un palet-
to messo a terra al di fuori dell’abita-
zione. Il conduttore centrale del

POWER ISOLATOR
By RF SYSTEMS

Nuovo prodotto per la protezione
da fulmini e per la riduzione del
rumore

La RF Systems, ditta Olandese
ben conosciuta dai radioamatori,
radioascoltatori ed utenti professio-
nali della radio di tutto il mondo per
essere la produttrice delle migliori
antenne attive quali la DX-ONE Pro-
fessional ma anche del famoso MLB,
balun magnetico per antenne
long-wire ed altri prodotti che im-
piegano il trasferimento magnetico,
presenta in questo periodo un pro-
dotto derivato dal suo già conosciu-
to MT-Isolator: il POWER ISOLA-
TOR.

Il POWER ISOLATOR è un trasfor-
matore d’isolamento operante a fre-
quenze tra 500 kHz e 50 MHz (a -3
dB), concepito per proteggere rice-
vitori, ricetrasmettitori ed operatori
da scariche elettrostatiche e da ful-
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cavo coassiale è connesso tramite
una “cartuccia”, molto simile ad una
lampada al neon, contenente un
gas ed impiantata sul contenitore
metallico. Se il voltaggio sul condut-
tore centrale del cavo coassiale di-
venta molto alto, il gas s’incendia e
porta il voltaggio a potenziale di ter-
ra. Purtroppo, spesso tali voltaggi
indotti possono raggiungere valori
elevatissimi prima che il gas bruci e
li cortocircuiti a terra. Quindi, seb-
bene gli scaricatori a gas possano
prevenire gli enormi danni causati
da un fulmine che entra in casa, a
volte non riescono a bloccare in
tempo alcuni transienti estrema-
mente veloci, che quindi raggiun-
gono i delicatissimi circuiti integrati
e componenti posti all’ingresso de-
gli apparati connessi all’antenna,
danneggiandoli.

Il principio del Power Isolator è
basato sulla teoria che la massima
protezione è possibile solo se non
v’è assolutamente una connessione
diretta tra antenna ed apparato. Tut-
te le scariche elettrostatiche o anche
un colpo diretto da parte di un fulmi-
ne sono costretti quindi a scorrere
verso il sistema di terra di protezione
posto al di fuori della casa.

La separazione completa tra an-
tenna ed apparato è diventata possi-
bile grazie alla ormai famosa tecno-
logia del Trasferimento Magnetico
sviluppata dalla RF Systems ed im-
piegata in tanti suoi prodotti.

Infatti, grazie ad una speciale fer-
rite appositamente sviluppata, è sta-
to progettato e realizzato un trasfor-
matore d’isolamento con rapporto
1:1 (da 50 ohm a 50 ohm) che trasfe-
risce i segnali solo grazie ad un
campo magnetico.

Tale trasformatore è grado di sop-
portare voltaggi e correnti impulsive
estremamente alti, ed a tale scopo
per gli avvolgimenti sono stati impie-
gati conduttori d’argento di grande
diametro, ricoperti da ben 3 mm. di
puro Teflon.

La speciale ferrite assicura che le
perdite di segnale siano estrema-
mente basse.

Il Power Isolator funziona nel se-
guente modo: l’antenna, ad esem-
pio un dipolo, è connessa tramite l’i-
solatore al sistema di terra esterno
alla casa. Non soltanto la calza del
cavo coassiale è messa a terra trami-
te l’isolatore, ma anche il conduttore
centrale!

Tutte le parti dell’antenna vengo-
no quindi messe a terra, mentre il
circuito del ricevitore è libero di flut-
tuare, realizzando pertanto una
completa separazione tra antenna e

ricevitore, senza alcuna connessio-
ne galvanica diretta. Ciò significa
che eventuali fulmini e scariche
elettrostatiche possono essere diret-
te dal sistema d’isolamento solo ver-
so terra senza causare danni al rice-
vitore.

Ma se c’è separazione come fan-
no i segnali a passare tra antenna ed
apparato?

Semplice, il Power Isolator con-
verte i segnali ricevuti in un campo
magnetico ad alta frequenza. Il
campo magnetico è a sua volta cap-
tato dalla speciale ferrite del trasfor-
matore d’isolamento e trasferito
all’uscita, dove viene riconvertito nei
segnali ricevuti. Per i segnali tra-
smessi il percorso di trasferimento
della radiofrequenza emessa è esat-
tamente inverso. Solo i segnali ad
alta frequenza compresi nell’ambito
operativo del Power Isolator posso-
no attraversarlo, mentre fulmini e
scariche elettrostatiche vengono
scaricati a terra, proteggendo gli
apparati, che ora possono utilizzare
il cavo di massa di protezione
dell’impianto elettrico di casa senza
rischi di veicolare l’energia di un ful-
mine su di esso.

Il livello del rumore e dei disturbi
causati dalle scariche elettrostati-
che e dall’uomo è alto sulle frequen-
ze al di sotto dei 10 MHz. Uno dei
vantaggi del Power Isolator è che il
trasferimento magnetico dei segnali
lavora come uno schermo di Fara-
day nei confronti dei rumori indotti
da varie sorgenti sulla calza del cavo
coassiale dell’antenna e delle scari-
che elettrostatiche, che vengono
convogliate a terra senza raggiun-
gere il ricevitore.

Il Power Isolator è quindi anche un
efficace mezzo per ridurre il rumore
nei ricevitori, rendendo possibile la
ricezione di segnali altrimenti non
ricevibili o mal ricevibili perché co-
perti dalle interferenze.

Specifiche tecniche

Tutte le misure sono state effettua-
te con sorgenti e carichi da 50 �.
Contenitore secco, connettori co-
perti. Potenze in trasmissione: ICAS,
5 min. con ciclo d’esercizio al 50% e
R.O.S. inferiore a 2:1.

Le correnti impulsive dei fulmini
considerate hanno un tempo di sali-
ta di 8 microsecondi e di discesa di
20 microsecondi.
• Impedenza d’ingresso ed usci-

ta: 50 �

• Circuiti d’ingresso ed uscita:
completamente separati

• Trasferimento dei segnali: uni-
camente tramite campo magneti-
co ad alta frequenza

• Frequenza operativa: da 500
kHz a 50 MHz (a -3 dB)

• Frequenza operativa per TX alla
massima potenza: da 1.2 a 45
MHz (a -1 dB)

• Perdite d’inserzione medie: cir-
ca 0.3 dB tra 3.5 e 30 MHz, inclusi
connettori

• R.O.S.: inferiore ad 1,2:1 da 1.8 a
30 MHz (tipicamente 1,06:1 a 14
MHz)

• Massima potenza applicabile
TX: 600W p.e.p. SSB, 400W CW,
200W RTTY e FM

• Circuito d’antenna: calza e con-
duttore centrale connessi a terra

• Circuito del ricevitore: fluttuan-
te, separato dalla massa dell’an-
tenna

• Limite di protezione: correnti
impulsive fino a 10.000 Ampere
senza danni

• Max. tensione tra ingresso ed
uscita: >10.000 V

• Resistenza interna dell’isola-
mento DC: >50 M�

• Connettori: 2 x SO-239 (connet-
tori PL-259 con manicotti di prote-
zione inclusi)

• Contenitore: ABS, 3 mm. di spes-
sore, riempito con poliuretano
rinforzato non infiammabile, a
prova di esplosione contro scari-
che impulsive da fulmini fino a
25.000 Ampere

• Montaggio: direttamente su pa-
letto di terra verticale da 25-50
mm. di diametro, oppure alla
base di un traliccio d’antenna
messo a terra, oppure sul muro
esterno della casa in corrispon-
denza di piattina o cavo di messa
a terra di almeno 6 mmq. di dia-
metro

• Condizioni operative: con qual-
siasi clima, da polare a tropicale,
completamente impermeabilizza-
to ed a tenuta stagna

• Dimensioni: cm. 10 x 14 x 15
(compresa la staffa di fissaggio)

• Peso: 1.2 kg

Informazioni approfondite ed ag-
giornamenti sui singoli prodotti del-
la RF Systems sono disponibili in
area RADIO sul sito Internet dell’im-
portatore e distributore per l’Italia:
Hardsoft Products
Via Pescara, 2 – 4 –6 -
Chieti Stazione – 66013
Tel. 0871-560.100 / Fax. 0871-560.000
www.hsp.it - E-mail = hsp@hsp.it

�����������
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Auricolare Bluetooth ABH-204

La tecnologia Bluetooth permette
agli utenti di comunicare i dati su
reti wireless (senza cavi), su una di-
stanza a corto raggio, compresa tra
10 e 100 metri.

La tecnologia Bluetooth opera
nella banda IR ISM a 2.4GHz, una
banda libera da frequenze ed utiliz-
zabile in quasi tutto il mondo.Basso
costo, ridotto consumo energetico
ed efficiente comunicazione dei dati
sono le principali caratteristiche
della tecnologia Bluetooth, attraver-
so la quale è possibile mettere in
“comunicazione” elettrodomestici,
personal computer, palmari, telefoni
cellulari, personal computer e stam-
panti.

L’auricolare bluetooth ABH-204
distribuito da Melchioni S.p.A. si
presenta con un design compatto
ed è caratterizzato da un peso molto
contenuto, solo 19 grammi. La bat-
teria ai polimeri di litio garantisce
più di 5 ore di conversazione e la re-
golazione del volume ed il tasto di ri-
sposta incorporati rendono il pro-
dotto di facile utilizzo. E’ compatibi-
le con i principali cel-
lulari dotati di fun-
zione Bluetooth.
Caricabatte-
ria incluso
n e l l a
confe-
zio-
ne.

RANE, TORPEDINI E SCINTILLE
Galvani, Volta e l’elettricità

animale

Nel mondo dell’editoria, i libri di
saggistica e le biografie rappresen-
tano una piccola percentuale del
pubblicato, quelli poi che riprendo-
no e ripresentano la vita e le scoper-
te degli scienziati del passato, ap-
portando delle nozioni inedite, co-

stituiscono una vera ra-
rità.

Il fatto che nel corso di
pochi anni siano stati
pubblicati, in Italia, due
volumi sullo stesso argo-
mento, rappresenta una
vera eccezione.

Mi riferisco sia all’o-
pera di Marcello Pera,
attuale Presidente del
Senato e docente della
Filosofia delle scienze
all’Università di Pisa, edita da Giulio
Einaudi nel 1986, opera di buon in-
teresse divulgativo, dal titolo “La
rana ambigua”, ma soprattutto a
quella estremamente più valida e in-
novativa, edita da Bollati Boringhie-
ri, dal titolo “Rane, torpedini e scin-
tille”, scritta a quattro mani da Mar-
co Piccolino, professore di Fisiolo-
gia generale all’Università di Firen-
ze, dove insegna Epistemologia e
Storia delle scienze e da Marco Bre-
sadola, docente di Storia della me-
dicina presso le Università di Ferrara
e di Udine.

Questo incontro fra lo scienziato
sperimentale e lo storico umanista è
un incontro interessante tra quelle
due culture che, nella nostra tradi-
zione, convivono ormai da tempo,
decisamente separate in una rispet-
tosa quanto diffidente ignoranza re-
ciproca.

Troppo condizionati finora, da ste-
reotipi che ci hanno abituati a consi-
derare Luigi Galvani, professore di
Anatomia a Bologna, scopritore “per
caso” del fatto che, una rana appe-
na uccisa, messa vicino a una mac-
china elettrostatica, dava segni di
contrazioni muscolari, siamo portati
a considerare Luigi Galvani solo
come un occasionale e attento sco-
pritore di uno strano fenomeno e a
essere quindi il prodromo, quasi in-
consapevole, delle ricerche sull’e-
lettricità animale. Ad Alessandro
Volta poi, partendo da queste intui-
zioni, il compito di sviluppare queste
ricerche e di creare la pila che die-

20010 Cornaredo (MI) - Tel./Fax 02-93561385 - cell. 336-341187 338-7029525

Ricetrasmittenti • Accessori

di Puletti Luigi

In NOVEMBRE siamo presenti a: ERBA 6-7, VERONA 13-14, PORDENONE 20-21, PESCARA 27-28
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de l’avvio a una nuova era,
mettendo a disposizione
dei ricercatori e degli
scienziati una sorgente
sempre disponibile di cor-
rente continua. Questo è,
in breve, quanto ci è stato
da sempre insegnato in
ogni ordine di scuole e
questo è quanto viene svi-
luppato, anche se molto
bene, nel volume del pro-
fessore On. Marcello Pera,

che incentra la sua opera sulla nota
diatriba fra i due scienziati.

Nulla di meno vero, come chiara-
mente dimostrano i due autori di
“Rane, torpedini e scintille”, opera
che non dovrebbe mancare nella
biblioteca di quei lettori appassio-
nati della storia delle scienze che
amano, con curiosità, risalire alle
vere origini delle scoperte.

In questo secondo libro, di oltre
700 pagine, che coinvolge tutti gli
scienziati mondiali del ‘800 e che si
legge come un avvincente romanzo,
si vive tutta l’importanza della ricer-
ca di Galvani che fu precursore e
studioso consapevole del disequili-
brio elettrico fra interno ed esterno
della fibra muscolare e quindi della
moderna elettrofisiologia.

Il volume è corredato da moltissi-
me illustrazioni e da esempi di ricer-
che facilmente riproducibili.

C’è solo da augurarsi che questo
pregevole libro, che costituisce un
chiaro esempio di come debba es-
sere scritto un trattato tecnico divul-
gativo, venga letto anche da tutti co-
loro che hanno il compito di divul-
gare le scienze in modo da superare
certi stereotipi, facendo invece pre-
valere tutta la verità scientifica a fa-
vore delle future generazioni.

- Marco Pera: La rana ambigua. La controversia

sull’elettricità animale tra Galvani e volta. Stori-

ci Einaudi 1986 - Lire 26.000 (reperibile a metà

prezzo presso i Remainder Book).

Marco Piccolino - Marco Bresadola: Rane, torpe-

dini e scintille - Galvani Volta e l’elettricità ani-

male - Bollati Boringhieri, maggio 2003 - 42

euro.
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VENDO RX Yaesu FRG 9600 completo di

alimentatore �240.

Contattare Mirando Tel. 333/9050520

CERCO misuratore di campo TV/sat; manuale di

test set Schlumberger 4040. CEDO manuali, docu-

mentazionediapparati edaccessori amatoriali; filtri

Kenwood AM CW SSB Phone Patch Kenwood e Vi-

king; interfaccia telefonica; Key pad Yaesu serie

FTT10; batteria Yupiteru BP43 (3,6V/50 mA); sche-

da FM per FT77; tappo 50 ohm 12W N; rivi-

ste.CEDO/CAMBIO Kenwood TS130/N; base Ex-

calibur 40 ch; lineari VHF 30W; lineari CB veicolari;

moduli TX + RX UHF a quarzo e programmabili; du-

plexer 4 celle UHF; cavità VHF/UHF; accordatore

AT250; RTX palmare 43 MHz; ros/wattmeter Osker;

complesso HiFi Telefunken a moduli antenna GP 50

MHz; antenna GP 27 MHz 4 radiali.

Giovanni Tel. 0331/669674

Registratore Geloso G 268 3 velocità, con due bobi-

ne diametro mm 127 con metri 260 di nastro + micro-

fono ottimo stato funzionante � 70, amplificatore

stereo per auto Audison SR 8085 + altoparlante JBL

T120 (USA) 12 pollici 300W picco, 150W continui,

sensibilità 92 dB, impedenza 4 ohm + filtro Revac

“XW” subw/cross/netw + n.2 tweeter, il tutto ok � 80;

libro originale USA “Radiotron designer’s

Handbook” anno 1953, pag. 1498, tutto valvole

�120. Invio gratuitamente nota materiali e pubblica-

zioni che ho disponibili.

Pardini Angelo - Tel. 0584/407285 ore 17/20

VENDESI come nuovo ricevitore Icom ICR 9000

completo di staffe e maniglie �3100.

Telefonare allo 0574/661070

VENDO rotore combinato per satelliti G5400, buo-

no stato.

CiardielloAngelo-Tel.0825/23243-e-mail: aciardi-

ello@libero.it

VENDO analizzatore di spettro HP8559A + main-

frame HP182T 10 MHz 21 GHz, perfettamente fun-

zionanteed inbuonecondizioniestetiche,completo

di manuali operativi e di servizio, �1100, la metà del

prezzo di mercato.

Colavito Pietro - Tel. 333/2403763 - e-mail: pieco-

lav@tin.it

VENDO oscilloscopio multimetro portatile Leader

LCD100-200 kHz, alimentazione a batterie ricarica-

bili, misure di tensione e corrente in c.c. e c.a. e resi-

stenza,displayLCDdot-matrix, completodimanua-

le, batterie, e caricabatterie, puntali e sonde, custo-

dia. Ottimo per assistenze in campo �600.

Gianni cell. 339/7751310, gianni2bxg@tin.it

CERCO ricevitori multiband “Satellit” 210, Grundig

“RF 8000", Panasonic National.

Di Stefano Giuseppe - Tel. 081/8722041

VENDOYaesuVR500completodi imballoemanua-

li in perfette condizioni usato pochissimo �500.

Tel. 335/7695667 chiedere di Maurizio - e-mail: pil-

son@libero.it

VENDO BC348 per R287, C-98/GR senza loop, TR

1934, BC312-12 Vcc, ARC 3 VHF, sweep Tes SM

275 4-950 MHz, AF generator EM 97B Unaohm, pro-

vavalvole I-177B, Adapter MX949 A-U. Philips GM

6020, Metrad 105S, BC375-E 9 cassetti, cavi, dina-

motor, ATU BC 306.

Chiaravalli Ermanno - Tel. 338/8997690

CERCO (ACQUISTO) i manuali delle seguenti an-

tenne mono banda per decametriche mod. KLM

40M-4 World Clas Extra, mod. Cubex MK3-PTD4

antenna cubica tribanda, inoltre CERCO manuale

tecnico oppure SCAMBIO informazioni sull’appa-

rato radio della Iret mod. PRC 638-A.

Telefonare al 335/392792 chiedere di Moreno

CERCO telereader demodulatore per CW RTTY o

simile da non usare con il computer.

Vitiello Corrado - Tel. 380/3110072

VENDO antenna verticale HF Butternut HF6VX

completa di kit per le Warc e per i 6 metri, più kit CPK

piano di massa per montaggio a tetto o terrazzo,

palo telescopico di sezione quadrata 12 metri zinca-

to a caldo di costruzione artigianale mai usato, an-

tenna direttiva tribanda HY Gain TH3MK3 con trap-

pole radiatorecotte. Invio infodettagliatee fotosu ri-

chiesta.

Abbatantuono Vincenzo - Tel. 349/6757630

e-mail: iradiom@hotmail.com

VENDO coppia valv. S.L. 6146 W Siemens nuove

�80; coppia valv. S2001A mats. equiv. 6146B usate

ma buone �45 + 1 6146B G.E. M.V. nuova + 1 6146W

G.E. usata in coppia �35; relè coax porf. Transco se-

min. 2 vie �30; filtro passab. in cavità arg. regolabile

per 432 MHz con comm. n argen. �40.

Zuccotti Adriano - Tel. 0377/88945

VENDO antenna HF Explorer 14 Hy Gain usata po-

chi anni, prezzo modico da concordare, indispensa-

bile smontaggio/ritiro a Milano con mezzi propri.

Andrea - Tel. 340/9878373 - e-mail: tapdancer@in-

finito.it

CERCOsubtoniCTN5600+CTD5600perStandard

C5600D rimborso spese telefoniche e postali.

Corsini Silvano - Tel. 0573/913089

CERCO impedenza di placca delle valvole del finale

R.F. del rice. trans. Yaesu FT102 siglata L4-500.

Sergio Tel. 075/8510393 o.p.

CERCO se in buono stato ed a prezzo equo Swan

500cx oppure Swan 500c o 500 cx o 700cx… non

funzionanti per recupero materiali. VENDO anten-

na verticale per 8 bande 3,5 MHz 28 MHz della Eco

Antenne, come nuova per impossibilità di montarla,

VENDO a metà prezzo.

Telefonare 0761/569043

VENDO/SCAMBIO RX R110/GRC, oscilloscope

AN/USM339, RTX 19 MK3 solo RTX; alimentatore

orig. x 19MK3; preamplificatori antenna per VHF e

UHF da esterno Microset; valvole varie 807, ecc.

Curti Gianpiero - Tel. 347/2327566

SCAMBIO macchina fotografica Reflex Nixon AF

401S con OBB 35-70 con radio veicolari VHF.

E-mail: iw4eor@libero.it

VENDESI amplificatore VHF 12V 200W Microset;

amplificatore valvolare monta 4 x 5 el. 519 ex Zetagi

serie 2000, 11 frequenze 160-10 m; amplificatore

HF monta 3x3/500Z 80-10 metri valvolare.

Andrea - Tel. 333/2322571

VENDO alim. lin. Daiwa mod. LA-2035, 35W in VHF

pilotati da palmare � 80; MFJ 486 Contest Memory

Keyer 11 memorie + progress. numerico �80; RTX

VHF mobile Icom IC2000 40W VHF, come nuovo

�160; antenna PKW mod. E22 log periodica 22 el.

copert. cont. 130-1300 MHz robusta tipo militare,

nuova imballata�80;antennaHF10-15-20mFritzel

mod. GPA30 con radiali filari pretarati eccellente,

ottimostato�100.Spedizioneantenneamezzocor-

riere, se contrassegno �40 altrimenti �25. CERCO

alimentatore lin. di nota marca e garantito perfetto

input 10-20W, out 100-150 W oppure bibanda pur-

chè con minimo 100W in UHF e 2-300 in VHF (input

10-40W in VHF).

IK0GJN - ikzerogjn@libero.it Tel. 075/8742132

VENDO TM 455 UHF FM/SSB �350; TS 711 144

MHz FM/SSB �350; ICR 7000 �500; alimentatore

15A con volt/amp. nuovo �80; CB d’epoca veicolari

�100dabase�150inottimostatoefunzionanti+altro.

Tel. 338/8113873 Sandro - E-mail: sandrox5@ya-

hoo.it

VENDO o SCAMBIO gen. tracking HP8444 da 100

kHz a 1400 MHz microwatt HP432 completo di cavo

e sensore HP478; microwatt HP 435B attenuatore

passante Weinschel 150W fino a 3 GHz 30 dB nuo-

vo- oscillatori Yig HP 2-4 GHz 3,8-6,8 GHz

5,9-12,4 GHz. Orazio IT9SVM - Tel. 095/351621-

e-mal: osavoca@aliceposta.it

http://www.edizionicec.it/annunci.html

Informiamo gli amici OM
ed appassionati che la

ICAL SPA

distributore esclusivo
VERTEX YAESU / DIAMOND

sarà presente alla

39° EDIZIONE
DELLA FIERA DI PESCARA

il 27/28 NOVEMBRE
con il proprio stand istituzionale.

con l’occasione saranno presentati:
il nuovo ricetrasmettitore FT60E

portatile bibanda la nuova serie di
apparati marini fissi e portatili, il
nuovo ricevitore AOR AR5000+ 3

ed…. altre interessanti novità
YAESU e DIAMOND

Durante la manifestazione nello stand
sarà a disposizione il personale

commerciale e tecnico
dello ”staff” ICAL/YAESU.

A tutti i visitatori che effettueranno
un acquisto di un apparato radio

ricetrasmittente Yaesu nuovo pres-
so i rivenditori presenti in fiera,

sarà riservato un gradito omaggio
da ritirarsi presso lo stand Ical.

per informazioni
e-mail: info@yaesu.it
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LE MOSTRE/MERCATO DI

NOVEMBRE

DICEMBRE 2004

6-7 novembre, ERBA (CO): radioamatori,

elettronica, CB day, radio d'epoca e dischi/CD

da collezione, tutto questo presso il quartiere

fieristico LarioFiere, orario 9.00-18.00.

13-14 novembre, VERONA: anticipa que-

st'anno di alcune settimane ed evita così la

concomitanza con altre manifestazioni del

settore.

20-21novembre,PORDENONE: rispettoalla

versione primaverile, più attinente al mercato

radioamatoriale,componentisticaeaccessori.

27-28 novembre, PESCARA: aumenta di

anno in anno la superficie espositiva ed il nu-

mero di espositori, presso i locali della Fiera

Adriatica a Silvi Marina.

4dicembre,CASTAGNOLEMONFERRATO

(AT): II edizionedi "La radiosotto laneve",mo-

stra scambio tra privati, non sono ammesse

ditte. Locali riscaldati.

4-5 dicembre, FORLI: "Grande fiera dell'Elet-

tronica", in concomitanza con fotocine-video,

radio d'epoca, disco e CD da collezione, con-

corso nazionale dell'inventore elettrico.

11-12 dicembre, TERNI: mostra mercato na-

zionale di elettronica, informatica, TV sat, te-

lefonia e radiantismo, presso il centro multi-

mediale ex Officine Bosco.

11-12 dicembre, CIVITANOVA MARCHE:

19° mostra mercato di radiantistica ed elettro-

nica, disco e CD da collezione. Presso il quar-

tiere fieristico, orario 9,00-19,30.

18-19 dicembre, GENOVA: 24° Marc, mostra

mercato di attrezzature radioamatoriali e com-

ponentistica, radio d'epoca. In collaborazione

con la sezione ARI di Genova.

9 gennaio 2005, domenica, VOGHERA: 13°

edizione del mercatino di scambio organizza-

to dalla locale sezione ARI presso l'officina

Grandi Riparazioni Trenitalia, in via Lomelli-

na. Ingresso gratuito.

VENDO ricevitore Watkins Johnson mod. RS 111-

1B17C da 30 MHz a 1000 MHz + frequency counter

tipo DRO 333A; provavalvole TV2.

Bodrato Piero - Tel. 0143/896182

VENDO cassa di contenimento stazione RTX 19

MKII o III in legno da restaurare �40. Tel.

0574/940222, e-mail: info@crapanzanomilitaria.it

VENDO ricevitore professionale stato solido

EKD300 14 kHz-30 MHz all mode compresa sincro-

na RTTY (ind.sintonia) servizio continuo, condizio-

ni perfette, revisionato e tarato da serv. tecnico

EKD, manuale in italiano, sito www.i1vqw.it �1000 +

spese di sped.

Telefonare ore serali 0171/611398

ACQUISTO ricevitori Icom - Kenwood - Yaesu - Jrc -

Drake in buone condizioni, completi di cavi di ali-

mentazione e manuali d’uso. Annuncio sempre vali-

do. Mattia - Tel. 338/4802843

e-mail: i18066@libero.it

VENDO traliccio telescopico quadrangolare 3 se-

zioni da 3 metri con 2 argani e cavo in acciaio uso

nautico visibile a Taranto costo 400; ampli HF auto-

alimentato 300W; alimentatore Daiwa 40A RS40X;

Standard C520; Fracarro 5 elementi nuova; rotore

Ham IV; Icom ICT3H. Esamino permute con mate-

riale stesso genere.

Nino - Tel. 393/2237730

Info: il “RGLUG” radioamateur GNU/LINUX user

group “rglug@yahoo.it” periodicamente organizza

Install Fest, vere e proprie sessioni di incontri fra ra-

dioamatori e non, che sono interessati a saperne di

più sul Kernel gnu/linux, ampio spazio è dedicato a

coloro che vogliono installare gnu/linux o risolvere

problemi vari.

Paolo - Tel. 347/5032119 Roma

VENDO le seguenti valvole nuove: n.4 PL509 Bri-

tish Tunsgram �60; n.2 4654K octal �40; n.2 6JB6

G.E. �80; n.1 6E5GT octal �30; n.5 TT22; n.2 6L5G

Sylvania �25; n.6 6C5G Fivre; n.1 WE18 TFK �40;

n.1 EFF51 PHI �15; n.1 24 Blu Arcturus �25.

Tel. 0321/620156 ore 13-22

VENDO Icom IC765 in condizioni maniacali senza

un graffio, serie 3700 con revisione documentata da

assistenza Icom, a �1150; RTX Kenwood TS50 ulti-

ma serie marchiato CE, imballato con MC43 e quan-

to altro in corredo, perfetto a �420; RTX Kenwood

TS570 DG doppi imballi pari al nuovo senza un se-

gno a �720. Fabrizio 347/8289674

VENDO in zona, per trasferimento all’esterno, fina-

le 4-400 nuova con i due bobinoni multibanda cera-

mici (ricambi T-368) + valvola 5933 e due SL

(=4CX250) nuove, tutto a �250; altro blocco di 6 val-

vole finali per BC-610 (4 tipo 250TH + 2 tipo 100 TH

nuove) + materiale vario per autocostruzione a �300;

vera occasione! CERCO generatore audio Philips

PM-5133 (anche guasto o soli schemi) max 150.

Gianni - Tel. 06/9844268

VENDO notebook Epson mod. Action note 4SLC2-

50 CPU 486 50 MHz, HD 170 Mb; floppy 1.44; porta

parallela, 2 porte seriali; out video esterno; PS2 x ta-

stiera o mouse; alimentatore; borsa per trasporto;

software Windows e programmi radio; ottimo per

packet ed altro, inoltre dispongo di Pentium

I/II/III/IV. Ottavio Tel. 392/2298885

VENDO Kenwood870S con DSP maggio 2002 con

imballo completo box filtri Kenwood SP31 mai usato

in trasmissione compreso terra artificiale per radio-

frequenza MFJ 931, vero affare �1200, assoluta-

mente non trattabili.

Giovanni - Tel. 035/312957

CERCO frontalino per Icom 751A senza graffi e

completo della parte plastificata dello smitter e let-

tore di frequenza; lineare HF da abbinare al 715A

600/800 W. VENDO micro MC80 �70 + spese; Icom

SM6 �80 + spese.

Dal Ri Antonio - Tel. 329/4791698

Revisioni rotori di qualsiasi marca e modello, verni-

ciatura cover di qualsiasi tinta, riallineamenti appa-

rati HF/VHF/UHF, revisioni e modifiche su amplifi-

catori lineari, sostituzione valvole. CERCO FT401

FT DX 500 e FT 505 anche da riparare. Visitate il sito

www.iz3btw.it, valuterete le nostre riparazioni.

De Paoli Paolo - Tel. 335/6814703

VENDO Kenwood TM 255E perfetto da vetrina, cau-

sa inutilizzo.

Gianni Tel.347/5911908 e-mail:ngxnar@tin.it

VENDO RTX ranger RCI 2950; CB Elbex 2200; ant.

CB GPX 27; accordatore HP 1000ZG rosmetro ZG

per VHF UHF; dipolo 27/45 m della PKW; antenna

GP per i 144 MHz Sigma; CB Lafayette; rosmetro In-

tek per CB; portatile Intek CB. CERCO microfono

Yaesu MD100, A8X, YF1225.

Mennella Ciro - Tel. 339/2110424

VENDO cassetto sweep 86290B con adattatore

11869Ax8350B;generatoreHP8657A;servicema-

nual fotocopiati per i seguenti strumenti: boonton

42BD e 92BD; HP8640B opt.04 originale; HP182;

R&5 SPN; HP8660B.

Luca Tel. 335/5701536, zona Roma.

VENDO commutatore 4 vie con comando remoto;

verticale HF8 Eco Antenne e copia R7000

Cushcraft; varie verticali e direttive. CERCO control

box per rotore Yaesu G400.

Chiamare Gianni al 368/3641404

e-mail: ik2efg@libero.it

VENDO amplificatore HF stato solido B1000 Eagle,

600W, �700; JRC JST245 HF + 50, nuovo da vetri-

na, �1500 + spese.

Daniele - Tel. 335/5971187 Roma

e-mail: dtummine@interfree.it

VENDO per cessato interesse ricevitore Yaesu

R5000 con DSP a �700, condizioni pari al nuovo.

Non spedisco.

Telefono031/571343oreserali, cell.338/2280781

VENDO RTX Icom IC-756 PROII con SP-21 tutto

come nuovo � 2500.00 tel.338/2209794 Roberto

Stazioni meteorologiche
computerizzate

www.bitline.it
Catalogo gratuito !!!

Shopping on-line

Tel./fax 095-930868

cell. 368-3760845

La più ampia gamma di prodotti surplus su:

Telefoni da campo tedeschi
mod. FF-OB. In bachelite.
Alimentati a batterie 2 x 1,5V
torcia. In perfetto stato.

In offerta la coppia 30,00�

COPPIA DI TELEFONI

DA CAMPO
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Annuncio gratuito Testodapubblicarecon filettodi contornoalprezzodi�0,95mm/colonna+IVA20%(allegoestremiper la fatturazione)

RITAGLIARE E SPEDIRE A: EDIZIONI C&C S.r.l. - VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA - FAX 0546/662046

N.B.: Gli annunci non compilati nella parte sottostante, che non comparirà nella pubblicazione, verranno cestinati.

MASSIMO 50 PAROLE

La rubrica di annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usato tra privati.
Scrivere in stampatello, servirsi esclusivamente della cedola compilata per intero e firmata.
Annunci non leggibili o privi di identificazione, verranno cestinati. Precedenza agli abbonati

Gli annunci a carattere commerciale a pagamento (evidenziati con filetto di

contorno) sono soggetti ad una tariffa è di �0,95 + iva mm/colonna, altezza

minima 50 mm.

COGNOME . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . NOME. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ABB. N. ......... NON ABB
VIA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CAP. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CITTÀ . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
TEL. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Inseritemi gratis su Internet SI NO E-MAIL: ............................................ FIRMA ................................

QUANDO LA
PUBBLICITÀ
FUNZIONA,
MILIONI DI
PERSONE

MANTENGONO
IL PROPRIO

IMPIEGO!

COSÌ FUNZIONA
LA PUBBLICITÀ

La buona pubblicità non è solo
informazione, aumenta l'interesse
verso il prodotto, fa vendere, aiuta a
mantenere in salute l'azienda e
assicura il posto a coloro che ci
lavorano.

Per la vostra pubblicità su

rivolgetevi a

Via Naviglio 37/2 48018 Faenza
Tel. 0546/22112 Fax 0546/662046

cec@edizionicec.it, radiokit@edizionicec.it

RadioKit Elettronica

Edizioni C&C Srl

...CASTAGNOLE MONFERRATO
LA RADIO SOTTO LA NEVE DI...

MOSTRA SCAMBIO DEI RADIOAMATORI

“….il mercatino è dei partecipanti….”

INGRESSO LIBERO 7:30
9:30 16:00

CASELLO ASTI EST,
QUARTO INFERIORE, CASTAGNOLE MONFERRATO

E' GRADITA

333 6147723
i1baw@yahoo.it

con il seguente orario: ore per i privati espositori,
e dalle ore e sino alle ore per i visitatori.

Per arrivarci: autostrada A21, uscita

Frequenza monitor 145.250 FM

la prenotazione di chi espone

Per informazioni telefonare solo ore serali al:

SABATO 4 DICEMBRE 2004

VENDO amplificatore TV canale H2 (224,25 MHz)

con alimentatore, eleva a circa 500 mW l’uscita dei

trasmettitori TV Aurel da 50 mW, con disegni per co-

struire il dipolo trasmittente, portate conseguibili ol-

tre 10 km, �50, compresa la spedizione.

Lento Marco - Tel. 090/51281 ore 15

e-mail: sglent@tin.it

COMPRO tramite contatto italiano RTX per HF di

qualsiasi marca (anche valvolari con lettura digita-

le), fare offerte a mitke@kharkov.net o sms +38-

057-3363339. Parlo italiano. Vladimiro UR4LU.

CERCO Geloso TX G/222, RX G/208, RX G/218; ri-

viste “Sistema pratico” e similari anni 50-60; sur-

plus, RX Bendix RA1B, BC314-344, RTX Signal

One, accessori per Command Set, ARC3,

WS58MK1, apparecchi e strumenti, scuole radio

per corrispondenza. VENDO bustine zucchero con

soggetto radio, surplus vario, apparati e componen-

ti, chiedere lista.

Circolo Laser - C.P. 62 - 41049 Sassuolo MO - Tel.

335/5860944 - e-mail: polarlys@ctonet.it

VENDO ad estimatori amplificatori BF Geloso in di-

screto stato G298A �70, G218 �80. Chiamare ora

cena. Porzani Gianluca - Tel. 349/4455095

VENDO o SCAMBIO i seguenti apparati: Kenwood

TS830M�400;KenwoodTS520S�250;Hallicrafter

SR160 �350. CERCO accessori Drake e apparati

valvolari in genere.

Paolo - Tel. 329/9866355, 011/3305312 mattino

VENDO RT Collins mod. 618T AM USB LSB CW 400

W, completo di accordatore automatico, control

box,cavi, testset, funzionanteecondizioniperfette,

manuale in fotocopie; ricevitore R.442 completo di

mounting come nuovo, freq. 30-75 MHz.; centralino

italiano militare del 1937, 10 linee perfetto con sca-

tola aggiuntiva, condiz. ottime; centralino militare

tedesco del 1940, 10 linee; ricevitore Command Set

R-11 190-550 kHz come nuovo.

Giuliano Tel. 348/4220165

VENDO cuffia con vox/ptt usata Kenwood HMC2

�38; antenna Diamond RH701S nuova �10; inter-

facciaLafayettemod.011a lungoraggioconcornet-

ta telefonica usata (da controllare) �50; antenna

verticaleEcoAsahi10-15-20mc/radialiusata�60.

Piratoni Augusto - Tel. 333/3171542 - e-mail: tonipi-

na@libero.it

VENDO due filtri CW per R4C 500 kHz 250 kHz 120

EV la coppia. Tel. 348/3164894

VENDO apparati Kenwood TH 75E, TM 201A, TM

401A completi di accessori in dotazione

praticamente quasi nuovi mai manomessi o riparati

il tutto a �600. Non VENDO separatamente.

Tel. Mario 039/667459

VENDO della Scuola Radio Elettra lo schemario ap-

parecchi a transistor 300 schemi e lo schemario ap-

parecchi a valvole 316 schemi entrambi a �50; foto-

copie rilegate manuale TM 11-850 del BC312 ecc. a

�15; amplificatore voce Siemens 200W a �20; chie-

dere lista ricevitori a valvole e a transistor.

Baragona Filippo - Tel. 0471/910061
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